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* r '-Àtf Jllufirijjimo Signor Dottor 

LOTTARIO LOTTI 

MEDICQ-FiSlGOé 


Ìllu atrissimo Signore 


S È la nojìra Italici vede còma - 
nicarfele nella fu a lingua * 
per mezzo delle mie Stampe , 
il cèlebre Trattato delle Ma- 
lattie degli Occhj del Signor de Saint-Tves i 
ne ba da faper grado a F. S. llluflrifs. che 
non folamente mi fugger) e perfuafe firn- 
prefa 6 ma ha voluto in oltre addojfarfi 
Upefo , e di procurarmene una buona tra- 
duzione | e di farne un* ef atta revi pone , 
affinchè i termini medici 9 chirurgici e ana - 
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tornici fofiero perfettamente enunciati alt 
Italia . Ter tanta parte , che ha F. S, Il * 
luftrifs. perciò avuto nella prefente Riflam* 
p & , crederei defraudare la fua attenzione 9 
e diligenza del merito , e del diritto che s 
acquiftò f Opra d'ejja , fe con altro nome 
che il Suo io la fregiaci , in occafione 
Ai pubblicarla dopo più anni 9 che fono cor fi 
dall' eccitamento , che me ne diede , In 
contrajfegno dunque della trita perfetta 
riconofcenza e venerazione , la ofieropre- 
fentemente a F, S . llluftrifs. con la mag- 
gior forami filone i pregando la fua genti* 
lezza ad aggradire queft* atto dell' umi- 
lifiimo mio rifletto , riputato da me in* 
dì fpenf abile 9 e infieme acconcio a farmi 
conofiere in faccia al Mondo , quello, che 
ebbi da tanto tempo _ ed ho l’ onore d’ej* 

• • « t • 4 

fere . 


/ * 


pi V. S. Jl luftrifs.- 


V. 


Umilifs. Devoti fs. Obbligati/. Servitore 
Francesco Pitteri. 
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L O SfAMPATORE 

A CHI LEGGE.' 


T? Sfendo cola ingiuriofà al Pubblico il dc- 
i 1 . fraudarlo di quelle opere , che gli poffono 
iervir di vantaggio, particolarmente allòrachè 
fi tratta di foccorrerlo nelle fue malattie, m’ 
è paruto che debba riputarli lodevole il prov- 
vederlo d’ un libro , che infegna a medicare i 
inali che attaccano la parte più nobile , e più 
necetoria al vivere umano . Giuntomi perciò 
alle mani il famofo Trattato delle Malattie 
degli Occhi del celebre Oculifla il 'Signor de 
Saint- Yves ultimamente ftampato in Amtfer- 
dam , che' è più corretto , e più compito di quel- 
lo prima fìampato in Parigi, e conliderando il 
pregio , e l’ utilità di tal opera , ho giudicato 
bene • di farlo tradurre da dótto Profeflbre di 
Medicina, e darlo al Pubblico. L’Autore, che 
per trenta e più anni , con diligente elame , con 
faggio difcernimento, e Con replicate pratiche of- 
fervazioni s è applicato a quella fola parte della! 
Medicina, non può negarli (fenza togliere il 
merito a tanti celebri Maellri , che di lui prima 
^al Campò coltivarono ) eh’ egli non abbia rac- 
colta un'intiera perfètta meife; lìcche chi nell’ 
aree voglia attendere alla guarigione degli Oc- 
chi , non fia per apprendere molte cofe, che dà 
neflùn altro prima di lui furono avvertite , e che 
ficcomé' fomminiflrano a chi profeta 1* arte no- 
biliflime cognizioni , così ancora non fiano per 
effere per gl’ infelici ammalaci di fommo profitto . 
Tanto più mi fono indotto a ciò fare, quanto 

cbp 
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che nella noftra Italiana favella non v’fe Auto- 
re che di tal fatta di mali tratti con particolari- 
tà e ancora perché i Cerufici , a molti de’ quali 
le fóreftiere lingue non fono familiari, pollano 
avere nella natia lingua chiari lumi per cammi- 
nare con ficura guida, nelle cure di tanti varj 
mali , da’ quali viene moleftato 1 organo preziolo 
del vedere . Spero pertanto , che quello penfiere 
iìa per ellere applaudito dal Pubblico come cola 
che ho creduto gli iìa per effer di grande utilità . 
La traduzione farà chiara , e fedele , avendo fino 
confervate le atteftazioni , che di tal opera han- 
no fatte li primi Maellri della Francia , accioc- 
ché ogn’ un vegga quanta , e quale approvazione 
ha avuto 1’ Autore , che prefento , allorché ha 
pubblicato l’ opera fua , dopo avere fotto gli oc- 
chi , per così dire , di tanti , e tali grand’ Uomi- 
ni per così lungo tratto. di tempo efercitàto la 
fua profeflione . Dio Signore frattanto difpenfa- 
tor d’ ogni bene confervi in perfettp flato la yp«* 
lira vifta , fi vivete felice . 


\ 
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PREFAZIONE* 


. . ’ì • > . r -w. 

corpo umano è comporto 
L’ un si gran numero di par- 
i difporte con tanta maertria , 
che conviene adorare la mano fapien» 
te dell'Autore, il quale ha dato all’ 
uomo gli organi dei fenfi , acciocché 
colla fcorta di erti l’Anima porta di» 
fcernere negli oggetti che la circon- 
dano, ciò che può nuocerle , oerter- 
le giovevole i Fra tutti i lenii , che 
fono neceflar j alla confervazione dell* 
uomo, la villa è quella* di cui egli 
ha un\ bifogno indifpenfabile , e len- 
za entrare in unfovcrchio, eprolif- 
fo ragguaglio de’fuoi vantaggi , fi 
confideri fidamente lo flato infelice 
de’ ciechi, e lecrudeli inquietudini, 
che recano le più picciole indifport- 
zioni del luo Organo Ciò mi ha 
fpinto a trafcegliere nel vallo campo 
della Chirurgia quella parte, la quale 
mi parve fino ad ora poco efaminata , e 
degna di tutta l’attenzione d’ un Uo 
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vili PREFAZIONE, 
mo accurato. Mi fono prefitto di en- 
trare in una cognizione particolare 
dell* occhio , e delle Tue malattie • * 
I/efame rigorofo, che ho fatto del- 
le fue parti, e degli ufi loro, m’ha 
coft retto a lafciare alcune opinioni, 
ch’io avea per l’ innanzi abbraccia* 
te come gli altri Filici, ed a proo 
curare di fgombrareque'dubbj, che 
fino a* nottri giorni durarono intorno 
all'Organo immediato della vifta, e 
intorno alle diverfe nature delle Ca- 
teratte, le quali non abbaftanza fo- 
no fiate fpiegate dagli Autori , pe- 
rocché l’ hanno ignorate per man- 
canza d’efperìenza, e d’attenzione. 
Dirò in oltre che v’ha una forra di 
Perfone , le quali hanno metta to- 
talmente in non cale quella parte 
della Chirurgia , e che confiderano co- 
me Cerretani, coloro, i quali fpen- 
dono il tempo in coltivarla* E pure 
in quella, non meno che in ogni al- 
tra parte della Chirurgia , v’ha le 
fue regole molto malagevoli a fa- 
-perii 3 come fpero di dimoftrarlo in 

quc- 
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PREFAZIONE. i* 
quello Trattato ; Concioffiachè conff- 
derando il gran numero delle malat- 
tie vegnenti all’occhio * il numero 
delie ardue operazioni* che fi richie- 
dono per la loro guarigione * appena 
balla in una fcienza cosi difficile l’ ap- 
plicarvi lì interamente. La brama d’ 
edere univerfale in un’arte,. che ha 
tante parti, quante ne ha la Chirur- 
gia , è in fatti cofa lodevole ; ras 
Vegli è vero, come è veridirtio, che 
eiafcheduna delle fue parti abbia u- 
na sì vada eftenliòne , conviene cre- 
dere cofa quali impedibile il diveni- 
te eccellente in tutte, e ciò appun- 
to ha fpinto molti ad applicarli u- 
nicamente ad una fola parte della me- 
delima* In fatti non è meraviglia che 
refperienza affai volte reiterata da pa- 
recchi fatti particolari paffati per le 
mani di coloro che in una fola parte 
della Chirurgia s’efercitano , abbia da- 
to loro delle cognizioni più valle che 
agli altri; ma avvegnaché , oli voglia 
cffere univerfale in un’arte o pure trat- 
tarne folaaiente una parte / quando 


* PREFAZIONE, 
ciafcheduno nel fuo genere contribui- 
fee al bene comune , c rende noto al 
pubblico ciò che fa potergli e/Tere uti- 
le , egli nulladimenoadempie il fuo de- 
bito colla focietà, ed il Pubblico deve 
reftargli parimente obbligato . Non 
pertanto fo a qual pericolo foggiare 
quegli, che efpone un Libro alla lu- 
ce, e fo quanto temer fi debba quella 
forta d’Uomini, i quali, nonfapen- 
do produrre cofa alcuna, fi recano a 
merito di rinvenire difetti nelle opere 
altrui, efodi quelli eziandio, che per 
la vergogna d’ aver paffata la loro vita 
in falle opinioni, non lì fanno rifol- 
vcre a confeffare d’efferli ingannati; 
e trafportatì dal proprio amore non 
veggono miglior efpediente, quanto 
il proccurare di velare quelle verità , 
ch’eglino nòti hanno potuto {coprire. 
Ma fo altresi , che fra quegli eccellenti 
Maeftri, ai quali la Chirurgia deve la 
fua perfezione , fe ne trovano parecchi 
i quali retti, e giudi non meno che 
dotti rintracciano la verità , e la rifpct- 
tano dovunque loro ella s* affaccia. Per- 
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PREFAZIONE. xi 
ciò il defiderio d’adempiere, quanto 
iia poflibile, ciò che ognuno deve alla 
Società , mi fpingc ad imitare V efem- 
pio di tanti buoni Autori , che ave- 
rebbcro forfè privato il pubblico di pa- 
recchie utililfime opere , fe aveflero 
dato orecchio ai loro riguardi . Spero 
che in ifcoprendogli con ifchietezza , e 
fenza arte ciò che vero mi parve , 
egli fcuferà le mancanze di quell’o- 
pera, nella quale gli comunico le co- 
gnizioni, che colla mia fatica ho ac* 
quiilate, delle quali gli altri potranno 
valerli, per acquetarne tuttavia de’ 
maggiori, e per cautelare il Pubbli- 
co dal pericolo , a cui s* efpongono 
gl’infermi adoperando i rimedj dati 
a cafo, e fp effe fiate ancora da Per- 
fone non meno ignoranti della (brut- 
tura dell’occhio, e delle fue malat- 
tie, che della virtù de’ rimedj, cui 
con tanta franchezza difpenfano. 

Per ben ordinare quello Trattato, 
T ho divifo in due Libri ; nel primo de* 
quali lì contiene una delcrizione delle 
partì dell’occhio , de’ loro ufi , e delle 
• ‘ rc- 
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xii ?REFAZiO Né. # 
tegole particolari per conofcere 1 jì>riri^ 
cipjdi quella feienza , che confìttone* 
nellacognizione dello fiata, e delle do- 
verle alterazioni della vifta j pofeia dò 
principio alle malattie efterne dell’ oc- 
chio. In oltre efpongo il metodo di 
fare l’operazione della Fittola lagrima»' 

. le , per mezzo della q uale quali Tempre 
.fi può sfuggire la lagrimazione: dò 
eziandio la maniera di rifanare molte 
malattie dell* occhio coll* ufo della Pie- 
tra i nfernale , della quale in Umili oc- 
cafìoni nettano prima di me s’era fervi- 
to. Nel fecondo Libro fi tratta delle 
malattie di varie parti componenti il v 
globo dell* occhio ; vi fi vedrà una 
particolare fpofizione delle differenti 
fpezie deirÓttalmic, ed un fiftema 
nuovo , intorno al modo in cui fi 
forma da Cateratta. Spiego parimen- 
te iri etto il mio modo d* operare nel- 
la Cateratta ,■ quando fia trap affata 
nella camera anteriore dell* occhio * 
In oltre tratto di due malattie Ohe 
accadono alla Retina, e che fino ad 
ora fi ò creduto, che non avellerò la 

lora 
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prefazione; *«h 
loro fede in cotella parte, comepurqr 
idi molte fpezie di Gutte Serene, con un 
metodo generale di medicare gliccchj. 
Parlo Solamente di quelle malattie, 
ch'io ftcflb ho vedute, e trattate;quellc 
poi, che non fono di gran conseguenza, 
le palio Sotto filenzio. Intorno alle ma* 
lattie , che di raro fi veggono, e intorno 
ai cafi particolari, hoaggiunte delle oS- 
fèrvazioni Pratiche per accrescerne la 
cognizione, e per prevenire limili ca fi , 
quando fi o fieri Sca i* incontro . Ho 
procurato dal canto mìo di rendere 
metodico quello trattato , e di Spiegar- 
mi in uno Itile Semplice , e intelligibi- 
le, acciocché egli $ adatta!Te alla capaci- 
tà di ciafcheduno , e mafiimamente de 
Cerufici giovani , che vi fi voranno ap- 

plicare.HoaccennatoSolamentei rime- 
di più Semplici,e più agevoli, che fi poS- 
fano comporre; Se non che in grazia del 
mio allievo me ne ho rilerbato qualcu- 
no, persuadendomi per altro, che la 
pratica Icuoprirà ai più lludiofi , ed at- 
tenti , checché v'ha di piu lecreto nell 
arte*Così Spero che chiunque averà cu- 
rio- 
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PREFAZIONE, 
tiolità di conferva/! la villa , quante* è 
potàbile, rinvenirà in quello Trac» 
tato i mezzi non folo d’impedire 
ch’ella non riceva alterazione , mi 
eziandio di eonfervarla nel fuo mag-* 
giore vigore, e di reflaurarla, allora 
che ne fentirà qualche fcapito. Ri- 
ceverò con piacere leoppolìzioni che 
mi verranno fatte dal Pubblico in» 
torno a quello Trattato ; Io gliene 
renderò conto, e m'ingegnerò in un' 
altra opera particolare di dargli tut- 
ta la foddisfazione potàbile. 



AV; 
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AVVERTIMENTO 

Intorno a quefta nuova Edizione * 

L A prima Edizione di quefto eccellente Trattato 
è (lata pubblicata in Parigi l’anno 1722. Il Pub* 
blico ha avuto il comodo di giudicare intorno a que- 
ll’ opera , e riconobbe in ella tutto il merito , e non 
ha fatto altro che render giuftizia all’ Autore morto 
in Parigi il terzo dì d’ Agofto 1 73 1. Ella è cofa , che 
ridonda in favore di quello abiliflimo Chirurgo , L’ 
aver foltanto pubblicato le lue belle (coperte dopo 
trent’anni d’ efperienza, fenza entrare in un nojofo 
ragguaglio di quelle cofe , che prima di lui avevano 
fcritto gli altri ; intorno alla materia , eh’ egli trat- 
ta , elio fi contenta di porgere le fue proprie ©nerva- 
zioni , e folamente di quei cali favella , dei quali egli 
fleflo fu teflimonio. Egli era uomo affai oneflo e fin- 
cero , e non moftrava lucciole per lanterne , e altresì 
nimiciflìmo de’ Cantanbanchi , non voleva accredi- 
tarli con promeiie ingannevoli . Egli confefla inge- 
nuamente efiervi parecchie malattie , la di cui gua- 
rigione non deve mai intraprenderfi, perocché in fat- 
ti a neflun rimèdio non cedono . Bialima molto l’im- 
prudenza d’ alcuni Chirurghi trafportati dall’ amor 
del guadagno ad intraprendere qualunque cofa . II 
carattere del Signor de Saint- Yves, e la fua lunga 
pratica nelle operazioni di Chirurgia dovevano ne- 
ceffariamente porgere al Pubblico un’opera eccellen- 
te . Siccome coteflo Trattato s’era fatto raro , e ve- 
niva con premura ricercato, così s’ è creduto che 
una nuova edizione incontrerebbe l’ aggradimento 
di tutti i Medici, e dei Chirurghi . La prima era pie- 
na d’ errori confiderabili , e avvegnaché ie n’ eveffe 
fatto il catalogo, gli era però molto manchevole . In 
quella edizione ultima s e avuta la mira di corregge- 
re tutti quegli errori e molti altri, che non erano fla- 
ti oflerva ti . Spetta al Pubblico il decidere , fe quefla 
edizione fi* migliore delia printf * 

AP- 
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APPROVAZIONE 


/ 


stvi 


t>el Sig. Burette , Configli ere, Medico , e fotta Bi- 
bliotecario del Re , Dottor-Reggente nella Fa- 
coltà di Medicina in Parigi , Lettore , e Profejf - 
fore Reale della Regia Accademia delle IJcri- 
zioni , e belle Lettere , Scrittore del Giornale 
de' Letterati t e Cenfor regale de' Libri. 

H O Ietto per ordine del Signor Cancelliere 
un Manolcritto , che ha per titolo : Nuo- 
vo Trattato delle Malattie degli Occbj del Sig. 
Saint-Tves Oculifta , ed ho creduto che l’impref- 
lìone farebbe utile al Pubblico r 
Parigi 1 6. Aprile 1721. 

• ' i 

Sottofcritta Burette , 


APPROVAZIONE 

Delli Signori Winslovv , e Silva Dottori Reggenti 
della Facoltà di Medicina in- Parigi nominati 
dalla fteffa Facoltà per ejaminare quefto Libro. 

N Oi fottofcritti Dottori Reggenti nella Facol- 
ta di Medicina nella Univerlìtà di Parigi 
avuta commifiìone dalla Facolta d’ efaminare il 
Libro intitolato: Nuovo Trattato delle Malattie 
degli Occhj del Sig. Saint-Tves Chirurgo Oculifta , 
dopo averlo letto con molta attenzione , abbia- 
mo trovato, che quell’ Opera corrilponde alla 
grande riputazione del fuo Autore, e abbiamo 
giudicato che la Stampa farebbe di aggradimenti 
ai Dotti , e di molto utile al Pubblico , 

Parigi »8. Aprile 1721. 

Sottojcritti VVinslow , e Silva , , 

. : r- AP- 
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A P PROVAZIONE 

- » * } U W » « » • - J » V 4 

Del Sig. Emmery . ' 


AHI 


'i -A 


k* 


V Eduta l’approvazione dei foppraddetti Ùpt- 
t0 „ » $ Eacolcà permette la Stampa dei 
J-iDro . Parigi 20. Gennajo 1722. 

Sottófcritto Emmery Decano . 


- 1 


approvazione 

( | a*** * k 1 |« | 

Del Sig. Elve7ÌnCnnJt$lìpjr uet Ufi y lnfpettor pene-. 

.Armate , e Spedali , Dottor Reggen- 
te della Facolta de Medici nella Università di 
Parigi y della Accademia Reale .delle fcienze . 

H O letto attentamente un Manofcritto in- 
titolato Trattato delle Malattie dell' Occhio . 
la delcrizione Anatomica fatta dall’ Autore con 
efattezza ed accuratezza di tutte le parti di q ueft’ 
organo , e la chiarezza, con cui egli efpone le ma- 
lattie , le loro diverfe cagioni, ei più efficaci 
me«i per rimediarvi, mi fanno credere, chei’im* 
preffione di quell opera fia urtliffimaal Pubblico. 
Parigi j j. Gennajo 17x4. 

- - r v. • ; Sof ertiti J, Elwzio-p 


APPROVAZIONE.* * “ 

*- • * • *- i * , . • t * . • • • 

Del Sig. Arnaud Chirurgo ordinano del Parlamene 
*0 , antico Prefetto de Chirurghi giurati di Patii, 
gi , e antico dimoflratore di Chirurgia , e Ana- 
tomia al Giardino Reale delle Piante. - ■* 

’ ' • •; 1 : • ' i 

H O letto il prefente Libro con attenzione . 

opera ro’ è paruta degna d’un Autore 
dotto , e provetto in quella parte della Chini**» 
già . Egli ha feguito il miglior metodo degli Aìi- 

** . tori, , 


vxiii . .. • ' 

tori, che vogliono utilmente fcrivere per fare 
de 1 buoni Allievi .. 

‘ porge altresì un’ Idea della vera ftruttura delle 
parti , ne cava delle conseguenze ragionevoli per L’ 
intelligenza della funzione della villa , delle malat- 
tie, che poflono a quell’organo accadere, é della 
Chirurgia éonveniente alla loro guarigione . La lua 
pratica fe conforme a’ nollri principj , e alle miglio- 
ri oflèrv^zioni Anatomiche . Non illupifco di si 
tari tale»»*! Autore , avendovene egli da gran 
tempo date parecchie pi Uro • Sincro j '•he un Libro 
di quella fatta, il quale'fi può annoverare tra i pii» 
peceffarj che vi liano nella Repubblica delle Let^ 
tere , produrrà de buoni Allievi . 

Sottojcritto Arnaud 

»... \ * 

... 1 

— : ? 

A P P R.O.V.A Z 1 O N E 

... • ... ... . _ 

Del $ie. Petit Chirurgo giurato a Parigi, antico 
- prefetto della fua Compagnia , dimojlratore v? 
Chirurgia , e della Accademia Reale delle faenze . 

T Ra gli Oculifli , che hanno Scritto a’ nollri 
giorni , alcuni hanno dillribuita Soltanto la 
lilla delle operazioni, che dicono, aver fatte, ma 
non le hanno deferitte. Altri hanno fatto una 
raccolta di Lettere in loro lode, e ci danno ad 
intendere , che hanno de’ Segreti innumerabfli : 
Si vede chiaramente , che la lor mira e lolamen- 
te addirizzata al loro particolare ioterefle ; e pe- 
rò i loro Scritti lì devono confiderai come puri 
Cartelli. Al contrario il Sig. Saint-Yves in que- 
ÌIq Trattato porge un’elatta descrizione dell Oc- 
chio', e delle malattie, che lo affliggono, eipone 
fedelmente i rimedi , delcrive le pperaziont , che 
gU Sono riufeite bene, e moftra il defidcriod ei- 
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fer utile ai Pubblico.. Nonr pertanto avvegnaché 
mólto buoriìa mi paja la di idi opera, non credo 
che al Pubblico reni con cflo lui verijn debito, 
perocché egli doveva quella gratitudine alla giu- 
ftizià, che tutti da gran tempo gli fanno. 


Soffritto Petit 4 

: • *i 




Digitized by Google 





XX 


T A V Oh A 

: DECAPITO t I . 

Contenuti in quello Trattato . 


DESCRIZIONE DELL’ OCCHIO. 


Cap. I. T'XEH’ Occhio in generale, e delle par- 
LJ ti che circondano l’Occhio, pag. i 
Cap. II. De’ Mulcoli dell’Occhio* 5 

Cap. III. Del Globo dell’ Occhio, e delle Tue parti. 7 
Cap. IV. De’ Nervi, che lì diftribuifeono a tutte 
le parti dell’Occhio. 11 

Cap. V. Diftribuzione de’ vali fanguigni , che appre- 
ttano il nutrimento alle membrane , e conferva-- 
, no i corpi trafparenti del globo dell* Occhio . 15 
Cap. VI. De’ vali, che riportano il fuperfluo del 
/angue , e de’ liquori che hanno fervuto alle ' 
membrane , ed ai corpi trafparenti dei Globo 
dell’Occhio. ’ ia 

Cap. VII. Dell’ufo delle differenti parti dell’Oc- 
chio , che modificano i raggj vifuali . 16 

Cap. Vili. Dell’ organo immediato della vifta , e 
de’ Principi per conofcere le fue alterazioni . 19 
Cap. IX. Di tre fpezie di Ville . ap 


PARTE PRIMA. 

Delle Malattie del ? Occhia . 
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NUOVO TRATTATO 

* • ‘ 

DELLE MALATTIE 

DEGLI OCCHJ. 


DESCRIZIONE DELL’ OCCHIO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dell' Occhio in generale , e delle parti , che 
circondano il Globo . 

[ccome quello Trattato faa per og- 
getto foltanto le malattie dell’oc- 
chio, cioè lo flato contro natura di 
queft’ organo, così fembra neceffa* 
rio il premettere un’Idea della di 
lui ftruttura , e dell’ ufo di quelle 
parti , che lo compongono . Si ponno diftinguere, 
quelle parti in due Claffi . La prima contiene quelle, 
che circondano il bulbo dell’occhio. La feconda 
comprende quelle, che Io formano. Le parti, che 
circondano il bulbo lono l’ offa , che fanno I* oc*» 
chiaja , o fìa la caffa dell’ occhio , le Palpebre , la 
Gianduia , la Caruncola lacrimale , e la pinguedine , 
alle quali parti lì può anche aggiungere il condot- 
to natale , Quelle , che compongono il Globo fono 
i mufcoli, le membrane comuni e proprie, egli 
umori , o fìa i corpi trasparenti , che dentro a quel- 
le fono rinchiufi . L’ orbita è una cavità offea detei- 
nata a contenere l’occhio: in efla v’ ha un’ aper- 
tura molto larga , ed un fondo tiretto , e traforato 
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con un pertugio che li chiama forame Otticp . Ella 
fe comporta di fette odi ; il Coronale ne fa la par- 
te di fopra , 1’ offo mafcellare , e T offo delle guan- 
ce fanno la parte di fottd, ed una porzfon late- 
rale < Dalla porzione dell’ offa mafcellare , che 
s’ innalza verfo il canto maggiore dell’ occhio , 
unita all’ offo anguù , formafi la cavità dov’ e co- 
locato il lacco lacrimale . La porzione dell’ offo 
Etmoide, comunemente detto l’offo piano, for- 
ma la parte pofteriore , e laterale interna dalla 
parte dell’ angolo maggiore . L’ offo sfenoide , for- 
ma la parte laterale e pofteriore dalla banda dell 
angolo minore. Finalmente una piccola porzione 
dell’ offo del Palato forma la parte inferiore * e la 
più remota del fondo dell' orbita. 

Le Palpebre , che fervono a coprire la parte 
anteriore del bulbo dell’ occhio fono amendue com- 

S fte della pelle , orlate ciafcuna da una carti- 
jine detta Tarlò ; e vi fpuntano certi peli chia- 
mati Ciglia: e per la fine hanno quelle de’ mulco- 
K deftinati a muoverle . La pelle delle palpe- 
bre, dell’altra è più molle . La Cartilagine del- 
la palpebra fuperiore fe più larga che quella del- 
la inferiore , avendo cinque linee incirca di lar- 
ghezza nel fuo mezzo , e fcema a poco a poco 
verfo gli Angoli-, eflendo nondimeno più Uretra 
verfo il Nafo , che verfo le Tempie . La Carti- 
lagine della palpebra inferiore ha due linee m 
circa di larghezza , eh’ ella conferva quali in cot- 
ta la lui eftenfìone . La groffezza di quelle Car- 
tilagini $’ accrefce a mifura, che s’ avvicinano al 
margine delle palpebre. L’unione di quelle Carti- 
lagini dalla parte del Nafo fi chiama canto mag- 
giore , quella dalla parte delle Tempie vien det- 
ta canto minore . 

Le Palpebre hanno due mufcoli: ciofc uno pro- 
prio ed uno comune . 11 primo appartiene allo 

pal- 
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palpebra fuperiofe, e ferve ad innalzarla . Il fe- 
condo £ comune alle due palpebre , e ferve a 
chiuderle . Il primo detto elevatore della palpe- 
bra fuperiore, nafce dal fondo dell’ orbita fopra 
il forame ottico * ed allargandoli va a finirenel- 
la Cartilagine di quella medeiima palpebra . Il fe- 
condo è comporto di fibre ferèicircolari le quali 
lono attaccate alla circonferenza dell’ occhiaja , 
ad un tendine molto forte nel canto maggióre 
dell’ occhio , e alle due palpebre , ch’elle rico- 
prono fino alla loro Cartilagine j dove effe ter- 
minano ; così che la lóro funzione è di chiuder 
l’occhio avvicinando le pàlpebre . Interiormente 
le palpebre fon riveftite d’ una membrana che 
*’ attacca ai loro margini , a che poi ricopre la 
parte anteriore del bulbo per andar a metter 
fine all’orlo della Cornea trafparente ; Ella fe 
ancora attaccata al margine dell’ occhiaja e 
quindi addiviene , ch’ella vién prela per una 
eftenfione del Peficranio . Quella membrana co-? 
rètine al Globo , e alle palpebre vien detta con- 
giuntiva . Elaminandolà attentamente , fi trova 
ricoperta d* una feconda membrana, più fiottile 
della prima , la quale e una fpézie di cuticola 
che s’ eftende infeniibilmente fulla Còrnea trafpa- 
rente ; Dietro alla congiuntiva v’ h un’ altra mem- 
brana formata dall’unione delle ^ aponevrofi , o 
fia Tendini piani de’mufcoli,' de’ quali favellere- 
mo' apprelTo * e quella principalmente forma il 
bianco dell’occhio. 

Nell’ orlo interno d’ ogni palpebra là dove le pal- 
pebre fi toccano per chiuderli , v’ è una ferie di 
punti a foggia di pertugj , che fono .1’ efiremi- 
tà di molti piccoli canaletti , che lottimi "idea- 
no un umore , il quale per cagione delia fua un- 
cuofitàr impedifee le lacrime di cader filile guan- 
ce , e le determina verfo il Nafo per pallate pe’ 
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canali , che poi depriveremo . Quando queft^ 
umore fi condenfa , forma ciò che li dice cerur 
me , o cifpità . .... 

' La Ghiandola lacrimale è fituata nel principio 
della parte fuperiore dell’ orbita dalla parte del 
canto minore . Ella fomminittra di continuo per 
molti canali piccoli , le cui aperture s oflervano 
interiormente in qualche dittanza 1 une dall al- 
tre , per lungo alla palpebra fuperiore ; ella , 
dirti , fomminiftra una Ierofit'a , che bagnando 
continuamente la parte anteriore dell occhio , 
facilita i movimenti* di quefia palpebra , e con- 
ferva la trafparenza della Cornea . Il rimanen- 
te di quella Ierofit'a è ricevuto da due aperture 
particolari , fituate nel margine interiore della 
Cartilagine di ciafcuna palpebra , e dittanti tre 
linee in circa dal canto maggiore . Si chiamano 
punti lacrimali , che fono come i princjpj di 
due piccole trombe in forma di canali , che li rm- 
nifcono verfo il Nato in un condotto comune 
affai corto . Quello condotto sbocca in una pic- 
ciotti Boria lunghetta chiamata lacco lacrimale 
collocato in- una grondaja formata dall’ olio unguis 
con l’ offo macellare . Quella Boria corrifponde 
ad un condotto membranaceo, detto condotto la? 
crimale, che finifce in una fpezied’ ombuto nella 
parte inferiore delle narici , lotto le lamine ime» 
yiori del Nafo , e l'opra la volta del Palato. Que- 
llo condotto e rinchiufo in un canal ofleo, det- 
to canal nafale , eh’ è incavato nell’ offo malcel-» 
lare, e ricoperto in parte dall’ offo unguis . Per 
tal parte là ferofità lacrimale ricevuta dai pun- 
ti lacrimali sbocca nel facco per poi ulcire pel 
Kalo , o gocciolar dietro al Palato nella Larin- 
ge , dove fi mefcola colla faliva . Nel gran can- 
fò dell’occhio v’è un bottoncino roffetto detto 
comunemente caruncola lacrimale , il cui ufo è 
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ai dirigere il corfo delle lagrime nei punti lagri- 
mali, facendo rifpetto a loro l’ uffizio di fponda . 
Quello medefimo corpo ^laminato attentamente 
par gfandulofò , e par che filtri un umore quan 
limile a quello delle glandule ciliari . Le palpe- 
bre ricoprendo una parte del globo fervono a di- 
fenderlo dall’ impresone dei corpi dfranei , al 
<he ponno contribuir anche le Ciglia , e col loro 
moto fervono ad eltendere egualmente la ferofi- 
ta, della gianduia lacrimale lui la, Cornea per con- 
fervarne la trafparenza . Le palpebre in óltre di- 
rigono il foprappiù di quella lèrofita nei punti 
lacrimali . Si può dir finalmente , che fervano a 
modificare i raggi d’ una luce troppo efficace , Laf 
gran copia di pinguedine che s’ offerva nell’ oc* 
chio , ferve anch’ ella a difenderlo dalla durezza 
delle pareti dell’orbita, a mantenerne l’ arrende- 
volezza de’ mufcoli , che lo muovono , e a con- 
fèrvar 1 occhio in un fito conveniente per efe- 
guire i fuoi movimenti . 


C A PI T O L Ò II. 

De' Mufcoli dell'Occhio. 

I L globo nell’ Occhio ha fei mufcoli , che in' 
grazia della loro direzione fon chiamati pet- 
ti , ed obbliqui . I retti fono 4 di numero , e x 
gli obbliqui / I primi hanno ricevuto divèrfi no- 
mi per ragione de’ loro diverfi ufi. Quindi è , che 
il primo fu detto elevatore , o fuperbo , il fe- 
condo depreflbre , o umile , il terzo adduttore » 
n quarto abduttore . 

Quelli quattro mufcoli prendono la loro ori- 
gine dal fondo dell’ orbita alla circonferenza del 
J? I ra , r " e ’ ed avanzandoli fino al di la del 

Globo dov elfi s inferifcono cpn Tendini lar- 
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ghi , che s’ uniicono tutti iniìeme tra la Cornea 
opaca e la congiuntiva , ricoprendo il redo del 
Globo s’avanzano fino alla Cornea trafparen- 
te dov’ eflì terminano . Dei due obbliqui 1’ uno fe 
grande , e 1’ altro piccolo. 11 grande prende ori- 
gine dal fondo dell’orbita a fianco del mufcolo 
adduttore ; palla per una girella cartilaginola col- 
locata verfo l’orlo dell’ orbita fopra il canto 
maggiore , e forma poi un tendine gracile , che 

g alla fopra il globo, per terminare alla parte po- 
eriore dalla banda del canto minore , vicino 
all’abduttore .11 piccolo obbliquo prende il fuo 
principio predo il margine dell’orbita , a fianco 
del condotto nafale , ed avanzandoli obbliqua- 
mentc dalla parte del Canto minore , palla lot- 
to il globo dell’ occhio , per andar ad incontra- 
re nella parte pofteriore il tendine del grande 
obbliquo . L’ ufo de’ mufcoli retti in parte vien 
dimoftrato da’diverlì nomi , che loro fono flati 
dati . Qiiando tutti quelli mufcoli agilcono nel- 
lo fleffo tempo ed egualmente', tengono il glo- 
bo dell'occhio in un perfetto equilibrio ; ma fe 
avviene , che due di quelli mufcoli i più vici- 
ni agi fcano ìnlieme , fanno fare all’occhio un 
movimento obbliquo . Per efempio fe 1’ elevato- 
re , e l’adduttore agilcono nello fleflo tempogi- 
reranno 1’ occhio obbliquamente in alto , verlo il 
canto maggiore, còsi gli altri; e fe quelli mufco- 
li luccedìvamente fi muovono , fanno fare al 
globo una fpezie di moto circolare . Intorno ai 
mufcoli obbliqui , lenza qui parlare delle varie 
opinioni , che fono fiate prodotte fopra il loro 
ufo , io feeuito quella del Sig. Covvper , come 
fondato falla loro vera direzione, e foflengo 
con elfo lui , che quando quefti mufcoli agifeo- 
no nello fleflo tempo , portano il globo diretta- 
mente in fuori , ma quando il grande obbliquo 
' agi* 
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Agifce folo , egli fa muover 1 ’ occhio obbliqua- 
menee a ballò , e il piccolo obbliquó contraen- 
dofi folo t lo fpinge obbliquamente in alca. 

* r f • / 1 

CAPITOLO III. 

Del Globo dell' Occhio , e delle fue partì. 

S I diftinguono ordinariamente le membrane dell’ 
occhio in comuni , ed in proprie , Comune 
vien detta non folo quella , che unifce il globo 
alle Palpebre , la quale noi abbiamo detto con- 
giuntiva , come pure quella de’Tendini de’ quat- 
tro mulcoli retti, che formano il bianco dell’ oc- 
chio i ma ancora fi chiamano comuni quelle , che 
ricoprono tutti gli umori . Si chiamano proprie 
poi quelle che ricoprono ciafoin umore in par- 
ticolare . La prima delle membrane del globo 
dell’ occhio è detta Cornea a cagione della fua 
confidenza. Quella membrana racchiude tutte le 
parti , che compongono il globo ; ella è trafpa- 
rente dinanzi , ed opaca nel redo della fua eften- 
fione , ond’ è che il mezzo della fua parte ante- 
riore, fu nominato Cornea trafparente , e il re- 
do della fua edenfione fu detto Cornea opaca , 
o fcelerotica , la cui denfità lì diminuire a mi- 
fura , eh’ ella s’ avvicina alla porzion trafparen- 
te . Bifogna avvertir che la convelliti di que- 
da è maggiore che il redo del globo . Si può 
divider 1 ’ una , e l’ altra porzione di queda mem- 
brana in molte lamine applicate l’ une fopra deli' 
altre . Queda membrana è attaccata colla fua 
parte poderiore al nervo otti«o di cui fi parle- 
rà appredb ; e pare che fia una continuazione 
di lui : del redo nella fua edenfione, ella fe at- 
taccata di luogo in luogo con alcuni vali fangui- 
ani alla Coroide . La feconda membrana di- 
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cèfi comunemente Uvea , o Coroide . Sr può 1 di* 
fiinguerla in due porzioni ; La più connderabi- 
ie guernifee tutta la fuperficie interna della Cor* 
nea opaca t alla quale è molto attaccata nel fi- 
to della fua unione alla Cornea trafparente per 
messo di molte fibre , che fembrano tendanole y 
e che Formano una Spezie di falcia circolare mol- 
to (berta detta legamento , o Circolo ciliare . 16 
con molti Anatomici nominerò quella porzione 
Coroide . La feconda porzione compone la par- 
te colorata , che vedefi attraverfo della Cornea 
trafparente y e che dicefi Iride , in mezzo alla 
quale lì trova un’apertura rotonda detta Pupil- 
la . La Coroide può dividerli in due lamine prin- 
cipali dal nervo ottico fino al legamento cilia- 
re . La lamina interna produce nel luogo di que- 
llo legamento delle pieghe a raggj e ondeggian- 
ti a foggia di llella * che fi ponno nominare al- 
lungamenti ciliari , per cagione di qualche forni* 
glianza colle Ciglia . Quelle pieghe , o allunga- 
menti fono vefliti d’ una reticella finitima di vali 
. capillari- , che vengono da quelli della Co- 
roide t come diremo parlando della nutrizione' 
de’ corpi trafparenti . La lamina interna èdi den- 
tro- , come la lamina elleriore di fuor* ,■ veftit* 
d’ un velluto nero , come pure la parte pofierio- / 
re dell’ Iride . Alcuni prendono quello velluto 

r :r una membrana. La feconda porzione , o fi* 
Iride , è più grofla della prima , ed è fornita 
di fibre carnofe difpofie a guila di raggi . Que- 
lle fibre fono come tanti mufcoli , che partendo* 
dalla grande circonferenza dell’ Iride che termi-- * 
nano verfo il forame della Pupilla , dove fi- 
niscono in tm mufcolo circolare ftretto , e men 
denlo , la cui piccola circonferenza fà la Pupil- 
la , la quale fi dilata per mezzo delle fibre ra- 
diali , e fi reftringe per mezzo d$le circolari . V’ e 
. . . ano 
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tino fpazio tra l’Iride, e la Cornea trafparente , 
che fi chiama camera anteriore, ed un altro die* 
tro l’Iride detto camera pofteriore . Quelli due 
fpazj contengono un umor detto acqualo , onde 
fi chiamano camere dell’ umor acquofo . 

La terza membrana detta Retina fe una {irò* 
dazione del nervo ottico ; i due Nervi ottici 
prendono origine dalle eminenze del Cervello , 
chiamate talami dei Nervi ottici , ‘di dove a* 
vanzano anteriormente , e $ unifcono al di (opra 
dalla fella dell’ offo sfenoide prefio l’ infondibo- 
lo , e poi feparandofi elìcono dal cranio per i fo- 
rami ottici per andar ad inferirli ogni uno al 
fuo occhio nell?) parte pofleriore della Cornea o- 
paca . Il corpo di ciafchedun nervo ottico è ri- 
coperto dalla dura madre , e pia . Quella lo chiù* 
de a gtiifa di guaina la quale 9’ unilìce alla Cor- 
nea opaca lenza produrla . La pia- madre forma 
delle cellule divile di luogo in luogo, che con- 
tengono una fofianza midollofa , limile a quella 
del Cervello .■ Il nervo òttico entrando nell’oc* 
chio vien in certo modo llrangolato , e forma 
un piccolo bottoncino biancaftro , dalla circon- 
ferenza del quale nafte la Retina , che foppanna 
la fuperficie interna della Coroide , fino al Cir- 
colo ciliare , dove par eh’ ella vada a termina* 
re. Ella pare una materia biancafira , e quali 
trafparente, quafi limile all’ odia- bianca bagna* 
ta, ma molto più trafparente; eU’ ha molti vali 
de’ quali fi parlerà . 

I corpi trasparenti del Bulbo dell’ occhio co* 
inunemente detti umori , fono tre ; cioè il cor- 
po vitreo, il Criftallino, e l’umor acquofo. Il 
corpo vitreo è immediatamente circondato dalla 
Retina la quale è come ta forma della mag- 
gior parte della fuperficie , la cui porzione an- 
teriore è incavata a guifa di Gallone per conte* 

• . • «ere 
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pere il Crirtallino . Il corpo vitreo è comporto 
di molte pellicole membranofe finiflìme , e tra- 
fparenti, che fono ordinate infieme in manieri 
tale, che formano parecchie piccole cellule ri- 
piene d’ùn umor quali limile al bianco d’uovo; 
oltre di ciò il corpo vitreo è ricoperto d’una 
membrana delicata , eh’ è attaccata alla Retina 
preiio al circolo ciliare , dove li veggono dei 
raggi neri all’ intorno del Crirtallino , malamen- 
te detti fibre o pr ocelli ciliari , perchè non 
fono altro che Scanalature , nelle quali le produ- 
zioni ciliari , delle quali abbiamo parlato di So- 
pra , fono incartate , e che ritengono il velluto 
nero di quelle produzioni, dopo che li fono ti- 
rate fuori Separandone la Coroide. Quella mem- 
brana lembra che li divida anteriormente in due 
lamine , una delle quali parta dietro il Criflalli- 
no, e l’altra dinanzi , e Io tiene incartato nell’ 
umor vitreo. 

Il Crirtallino è un corpo fatto in forma di 
lente , più converto diètro , che davanti , com- 
porto di molti tirati valcolofi , e trafparenti , or- 
dinati gli uni Sopra gii altri quali come le Scor- 
ze d’una Cipolla. Égli è lìtuato nell’ incavo 
dell’ umor vitreo tra le lamine della membrana 
di quello umore; ed è collocatone! mezzo della 
parte anteriore del corpo vitree di rimpetto al 
forame della Pupilla poco dirtante dall’ Iride , 
formando con tal intervallo la camera porterio* 
re dell’ umor acquofo, come abbiamo detto; e 
unitamente con 1’ umor vitreo egli occupa quali 
tutta la cavita del globo dell’ occhio* L’ umor 
acquofo è una lerofìtà rtuidirtima , limpida , e 
trasparente , benché un poco vifeofa , che riem- 
pie elattamente le due camere, che comunicano 
inlieme per via della Pupilla. La camera porte- 
fiore è piccoliflìma , e contien poco umor acquofo • 
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Tutte le parti deicritte hanno de’ nervi , delie ar- 
merie , e deire vene, alla cui delcrizione m’ accingo . 

CAPITOLO IV. 

• • » 

pei nervi , che fi diftribuifcono a tutte 
le parti dell' Occhio . 

* • 1 » 

L E parti eflerne dell’ occhio cioè la pelle deli 
la palpebra fuperiore , la porzione fuperio- 
re del mulcolo orbicolare , la gianduia lacrima- 
le , cd il lacco lacrimale ricevono de’ nervi dai 
primo ramo del quinto pari . Egli entra nell’ 
orbita per la feflura sferoidale , dove li divide 
in tre rami , cioè fuperiore , che palla di lopra 
dell’ occhio per portarli al foro fopraciliare , o 
all’incavo, che lpeffo lì trova nel luogo del fo- 
ro , per dove quello ramo elee dall’ orbita , e 
lì dirama non folo alla pelle e alla porzione fur 
periore del mulcolo orbicolare , ma ancora al- 
la fronte , e a’fuoi mufcoli . Dei due altri ra- 
mi 1’ uno è dalla parte interiore , 1’ altro dalla 
parte efterna . Il ramo interno lì £ira obbliqua- 
mente vedo il cauto maggiore dell occhio , e in 
palla ndo forma un ramolcello che rientra nel 
Cranio per un piccolo foro nominato orbitario . 
interno ; palla anche a traverfo dell’ olio Etmoi- 
de , e fi diilribuilce per via di molti filetti nel- 
la membrana pituitaria del nafo ; poi il ramo 
continua la lua lìrada verfo il canto maggiore , 
per difiribuirfì al feno lacrimale , alla porzione 
vicina del mulcolo orbicolare , e alla pelle . 
Quello ramo forma anche un nervetto, che co- 
munica con li motori dell’ occhio per formare un 
piccolo Ganglion o fia contortone , come diremo, 
li ramo efterno del nervo ottalmico fi porta, ver- 
fo il canto minore , fi ramifica nella gianduia 
* . Tacri* ' 
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lacrimile , e dilatali alle parti vicine . Le pàrn 
clìerne dell’ occhio ricevono ancora dei nervi dal 
fecondo ramo del quinto pari : quello ramo det- 
to malcellare luperiore elee dal Cranio per un 
foro particolare dello Hello nome , e forma to- 
flo un filetto , che trafora l’offo delle' guan- 
ce per dillribuirii alla porzione vicina del mu- 
fcolo orbicolare , e alia pelle , getta un altro 
famo che dilcende per dillribuirii ai denti rtiolà- 
fi , e alla parte polleriore del Palato . Poi qué- 
flo ramo s’ infirma nel canale oflèo che Hi alia 
parte inferiore dell’ occhiaia , ed avendo difiri- 
buiti de’ nervr ai feni mafceHari , e ai denti , 
efce pel foro orbitario elierno lotto il mufcolo 
orbicolare ,■ e comunica con alcuni filetti della 
porzion dura del nervo uditorio. I mufcoli dell’ 
occhio hanno i loro nervi dal terzo r quarto , e 
fedo pari-, detto patetico. Il fello che e l’ origi- 
ne del nervo intercoltale r non ferve che per il 
mufcolo abduttore dell’occhio Gii altri limico- 
li ricevono i loro nervi dal terzo pari , a’ quali 
gli Anatomici diedero il nome di motori ; quello 
pari entrando nell’ orbita , lì divide in quattro ra- 
mi , uno per il mufcolo elevatore dell’ occhio il 
quale ferve al mufcolo elevatore della palpebra 
fuperiore , uno per il deprelfore , uno per 1’ ab- 
duttore , e 1’ uno per il piccolo obbliquo . Oltre 
quella divisone forma ancora un ramo , che co- 
munica col piccolo nervo del ramo oftalmico di 
cui parlammo e forma con elio un piccolo 
Ganglion lencicolare . Quello ganglion produce 
molti filetti neryolì , i quali lì fpargono attor- 
no il nervo ottico ,> traforano la Cornea opa- 
ca, s* inlìnuanotra-quefla membrana , e la Coroi- 
de , e vanno a dillribuirii all’Iride , ognuno de-’ 
quali paflando folla Coroide le difpenfa alcuni' 
filami nervei , che lèmbrano dilatarvi!! quali co- 
- me 
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fc\e i nervi cutanei metton capo nella tenitura del- 
la pelle . Dopo che rialchedun filetto nerveo ha 
difpenfato alla Coroide que’ filetti, de’ quali fa- 
cemmo menzione , erti continuano la loro ftra- 
da verfo l’ Iridie , dove fi dividono ancora in due 
filamenti , 1’ uno de’ quali va a finire al circoLo 
ciliare, l’altro ai mufcoli radiati dell’Iride» 

CAPITOLO V. 

Della difiribuzione de' r vafi fanguigni , che fommini- 
ftrano nutrimento alle tonache , e mantengono i 
corpi traf par enti del globo dell'Occhio . 

I 

L E Arterie Carotidi danno ad ogni occhio 
dei rami , il numero de’ quali non è Tempre 
lo fieflo , che partano attraverlo della Cornea 
opaca principalmente dalla parte polleriore verfo 
il nervo ottico; quelle nella di lei denfitàs’infi- 
nuano , ed avendole partecipato de’ vali la trafo- 
rano con molti rami , che fi diflribuifcono alla 
Coroide, e de’ quali i principali s’ avanzano qua- 
li direttamente tra le lamine di cotefia membra- 
na , per andare verfo T Iride . Quelli rami 
concorrendo da una parte , e dall’ altra nella 
grortezza o duplicatura dell'uvea formano un 
cerchio arteriofo , che non è piano , ma con va- - 
rie crefpe di fpazio in fpazio , dentro e fuori » 
La parte anteriore del cerchio arteriofo fornifee 
quantità di vali capillari all’Iride, e ai fuoi mu- 
fcoli . Fornifee ancora una quantità di quali mol- 
to fini , e corti , che finifeono alla parte ante- 
riore , o efleriore della circonferenza dell’uvea 
pre/To l’orlo della Cornea trafparente, eche«‘a- 
prono immediatamente nella cataera 'anteriore 
per fornire 1’ umor acqueo , fecondo l’Hovio a cui 
fi deve quella (coperta . La parte polteriore dei 

Cir* 


Digitized by Google 



Ì4 Defcrizione dell Occhio . 1- ■ 

Circolo arteriofo produce principalmente la tef- 
fitura valvolare che forma le produzioni ciliari 
volgarmente dette proceffi , da dei vali imper- 
cettibili al circolo o legamento ciliare, ch’fe alla 
circonferenza del Criltallino, e accoppia 1’ umor 
vitreo ,* e le fue membrane particolari . Le ra- 
mificazioni de’ eroffi rami che hanno traforata la 
Cornea opaca fi dillribuilcono differentemente al- 
le lamine della Coroide in foggia di linee lemi- 
circolari ammontate, e mefcolate 1’ une con L’ 
altre, e vi producono il nero limile al velluto , 
che tinge la fuperficie interna , e quella dell’ u- 
vea . Quelle ne danno ancora alla Retina , e a- 
vendola attraverfata gettano quantità di capilla- 
ri finiffime, che mantengono 1’ umor vitreo, e 
la fua membrana . Quella Retina ha ancora dei 
Vali, il di cui tronco fpunta dal nervo ottico *' 

CAPITOLO VI. 

' * m ■ , " 2Ì f J ' * * 

Dei 'vaft che riportano il fuperfluo del f angue ,* 
e dei liquori , che [ervirono alle membrane , 
e ai corpi iràfparenti del globo 
* dell Occhio .• 

I L fuperfluo della nutrizione di tutte quelle 
parti ritorna per canali venofi proporzionati 
a ciafchedun in particolare , i quali lì riunilcono 
da una parte, e dall’ altra nella duplicatura della 
Coroide in piccoli tronchi venofi, che fi gettano 
nella Cornea opaca, e dopo aver ricevute molte 
vene capillari , l’ attraverlanodal di dentro, al di 
fuori , e fi vanno a riunire alle Jugulari . L’ u- 
mor acqueo elTendo verlato immediatamente nel- 
la camera anteriore da particolari aperture arte- 
riofe, ritrova dei vali venofi particolari nella ca- 
mera polleriore vedo la circonferenza della f u - 

perfi- 
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perfide interna dell’uvea che lo riportano ne” 
vafi fanguigni ; così a mifura che quell’ umore 
entra n^l’ occhio pef li vali che lo portano , ne 
trova degli altri, che gli danno campo di lortire 
dall’Occhio , e nello ftelfo tempo facilitare jl paf- 
fagio del fangue nelle vene capillari fecondo il 
Si§. Hovio ; Quell’ Autore ha ritrovato anche 
de Y vali particolari per la nutrizione della Cor- 
nea trafparente , che vengono da quelli della! 
ghiandola lacrimale , del graffo , e dei mùfcoli 
che s’ infirmano nella tunica congiuntiva , e tra 
le pellicole della Cornea trafparente .• Il refìduo 
di quello fuccò nutritizio ritorna in parte per li- 
mili vafi proporzionati per andare a ritrovare le 
vene, ed in parte, trapela pe’ pori della fuperficie 
eflerna della Cornea trafparente per nettare que- 
lla fuperficie , e confervarla lifeia . Si noti che 
cavando un occhio umano dalla fua orbita ^ le lì 
Viene a comprimerlo, lì vedrà fortire a traver- 
so della Cornea trafparente un’infinità di góccio 
d’umore,- che compariscono come una rugiada 
fu la parte elìeriore di quella membrana . Cade in 
acconcio in tal occafione il fare un riflelfo fu la 
Scoperta del Sig. Hovio concernente le arterie 
che portano l’ umor acqueo , e le vene che lo 
riportano . Cotella feoperta elfendo fjata fatta 
con l’ iniezione d’ un liquore nelle arterie ,. e nel- 
le vene, fembra credibile, che quella injezione 
polla violentare i vali fini , e delicati degli oc- 
chi , è per confegUenza fare apparire una falfa 
ftrada in luogo d’ una vera . Io però credo piò 
verilìmile che l’umor acqueo vehga prodotto nel- 
T Occhio da una fpezie di trafudazione fatta a 
travedo dell’umor vitreo, e Crillallino , e che 
egli altro non fìa , che la porzione , piu fina , e 
più limpida del fucco nutritizio de’ fuoi corpi tras- 
parenti , la quale avendo riempiuto lo fpazio che 
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. v’fe tra il Criftallino , e la Cornea trafparente f 
fcappa a travedo de' pori di quella membrana 
per dar luogo all’ umore, che viene prodotto di 
nuovo ; lo che li crederà ancora più , quando 
«avverta che la parte anteriore dell’ umor vi- 
treo racchiude Tempre nelle Tue cellule un umor 
acqueo . 

CAPITOLO VII. 

•, # 

Del? ufo delle di ferenti parti del? occhio che 
modificano ì raggi evi fittali . 

T Utte le parti che compongono il globo delf 
occhio, concorrono principalmente alla vi* 
fione , ma per bene intendere come elleno v’han- 
no parte , è necefiario far avvertire che tutti i 
differenti punti degli oggetti illuminati rimanda- 
no in ogni parte la luce , per un* infinità di li- 
nee chiamate raggi, una parte de’ quali palTando 
attraverlo degli umori o corpi tralparenti deli* 
occhio vanno a fare le loro, impreflioni fu la Co- 
roide , di dove elle fi trafmettouo fino al Cer- 
vello per mezzo de’ nervi . Biflogna oflèrvare che 
tutti i raggi palfando a traverfo de’ corpi tra- 
sparenti dell’ occhio non ieguirano la loro prima 
direzione» In fatti come la fu perfide , e lacon- 
iìflenza de’ corpi, ch’efii attraverfano fono divel- 
le , e come che la maggior parte de’ raggi cadono 
obbliquamente fu quelle fuperficie , cosi etti devono 
uccellari amente mutar direzione o allontanando- 
li o approfiìmandofi alla linea perpendicolare . 
Quelli cangiamenti di direzione , fono dai Fili- 
ci conofciuti fotto il nome di refrazioni , le qua- 
li fono di tal natura, che fe un raggio di luco 
cade obbliquamente fu la fuperficie d’ un corpo 
diafano, che abbia maggior confidenza di quello df 
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«nezEO per cui viene , allora egli il rompe , o il 
rifrange awicinando/i alla perpendicolare ,> e all’ 
oppofto fe il corpo trafparente fu la di cui fu- 
j>erticie egli, cade è meno denfo di quello , cui 
egli atraversò, allora égli fi rifrange allontaoan- 
dofi dalla perpendicolare . Quelli diverfi cangia- 
menti non fuccedono ai raggi di luce le non per- 
chè il loro paffaggio a travedo dei corpi trafpa- 
renti è tanto più libero, quantQpiù di confirten- 
za hanno quelli corpi » 

> Noi abbiamo detto ^ che da ciafchedun punto 
d un oggetto illuminato parte un’ infinita di rag- 
gi di luc£ , che s’ eftendono per tutti i verlì f 
Quelli che cadono fu la porzione della Cornea , 
che corrifponde alla pupilla formeranno un/ co- 
no , il di cui apice è nell’oggetto, 'e la bafe fu 
Ja Cornea . Qjiinci quanti faranno i punti nell’ 
oggetto illuminato , vi faranno altrettanti coni 
di raggj reflelfi , i quali tutti hanno la rtoro baie 
fulla cornea . Cotefti raggj attraverfando i corpi 
trafparenti dell’occhio, fono foegetti a varie re- 
frazioni , e per tal via tutti li raccolgono nei 
fondo dell’occhio, e vi formano finalmente tan- 
ti piccoli coni opporti ai primi , e ordinati in 
modo che le loro punte terminano al fondo dell* 
occhio . Si ponno chiamar i primi coni obbietti- 
vi, e gli ultimi oculari ovili vi. Le punte de’ co- 
ni oculari cadendo fui fondo dell’ occhio rappre- 
fentano l’immagine dell’oggetto: 1’ une, e l’ al- 
tre mediante il concorfo delle foro bali formano 
per così dire de’ faflelli ottici , che s’ incrocicchia- 
no ^er varj verfi attraverfando i corpi trafpa- 
renti dell’ occhio principalmente ilGriftalIino, per 
maniera che i coni obbiettivi d’una parte pro- 
ducono i coni oculari del lato op porto; perefem- 
pio glj oggetti fuperiori formano gli oculari inferio-r 
ri , e dagli oculari del lato dritto partono gli obbiet- 
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tiVi dal Iato manco ; intanto che gli obbiettivi 
che vanno direttamente non (off rèndo veruna re- 
trazione formano dei coni oculari della fteila na- 
tura . Quello incrocicchiàmento, e l’unione dei 
Varj falci ottici fono quelli che dipingono l’ imma- 
gine degli oggetti arrovelciati nel fondo dell’ oc- 
chio . I Filici rapprefehtano ordinariamente ogn’ 
Uno di quelli coni per via di tre lince" o raggi 
che partendo da un punto deli’ oggetto illumina- 
to fi fcolfano tra di loro a milura thè s’ avvici- 
nano alla pupilla , e che poi $’ unilcono per for- 
mare un lol punto nel fondo dell’ occhio limile a 
quello che parte dall’ oggetto , e per rion imba- 
razzare le loro figure eflì non elrrimono più di 
tre coni nel modo accennato , cui faiVno incro- 
cicchiarli aflìeme come s’è detto. Alcùni anche 
fi contentano di elp rimere ogn’ uno di quelli coni 
per via di una lempiice linea , fcchfc nelle loro 
figure non fi vedono che tre linee le quali s’ in- 
crocicchiano tra l’oggetto e fondo dell’occhio . 
La maggiore o minore convellila del Criff ali ino 
fa, che l’unióne. de’ punti de’ coni occuiari cada 
di qua o di la del fondo dell’ occhio , e per con- 
feeuenza vi produca deH’ùtomagini confufe . La 
troppo grande convelita del Crillallino gli unifee 
troppo preflo, e le perlótie che hanno quello di- 
fetto fon dette Miopi , e giova loro I’ ulo degli 
occhiali concavi, la proprietà dei quali eflendo 
di leparare i raggj della luce, fa che effi non s’ 
unifeano, le non in una conveniente dillanza . 
Se all’ oppolìo luccede che il Crillallino abbia 
poca convelTìt'a, i con: oculari non li riuniro- 
no prello abballanza . Quelli a cui ciò accade 
fon detti Presbiti , e i quelli giovano gli occhia- 
li convelli , la proprietà de’ quali eflendo di ra- 
dunare i raggi di luce , fa che eflì y unifeano in 
proporzionata dillanza . La pupilla lì dilata per 
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fnezzo delle fue fibre radiate per ricevere molta lit- 
ce in ■ un lume fiacco , ed in gran diftan- 
2 a dall’ oggetto; ella fi ferra per mezzo delle fue 
fibre circolari per lafciarvi entrare pochi raggi 
fnentre b gran chiaro, ed b troppo vicina all’ 
oggetto. Dopo aver fpiegato in poche parole 1’ 
ufo delle parti che modificano i raggi vifivi , cori- 
vien pattare all’ organo immediato della villa . 

C A f> ITOLO Vili. 

y * • 

D eli' 0 )-gano immediato della vifia , e dei 
principi per conofeere le fue 

alterazioni . , ■ 

S t fa che i Filici hanno dne opinioni fopra 
organo immediato della villa , Cartello , e i 
fuoi feguaci pretendono che la Retina riceva Y 
imprdTione della luce rifletta dagli oggetti illu- 
minati , e che per mezzo delle lue fibre ella fi 
trafmetta fino al luogo defiinatoper la compren- 
done dell’oggetto. Il Sig. Mariotte, e molti al- 
tri pretendono al contrario che la Coroide rice- 
va F impresone della luce , e che i fuoi filami 
hervófi cui dicon elfi effe re una produzione del- 
la pia Madre, la trafmettano poi fino alle loro 
Origini. Avendo io aequi fiato con la pratica del- 
le malattie degli occhj cert£ cognizioni intorno 
alla villa, ho feoperto col folo efame delie alte- 
razioni della villa, che la Retina non era il filo 
òrgano immediato come fi vedrà in appretto , e 
eh’ ella lerve fidamente a modificare il palleggio 
de’ raggi lumino!! per fare le loro impi'effioni lid- 
ia Coroide , i dj cui filami nervei la trafrìietto- 
no poi fino al Cervello , e che perciò 1’ opinio- 
ne del Sig. Mariotte abbandonata da molti Filici 
t la migliore ; per verità le ragioni daJui addot- 

B » te 


20 Defcrizicne dell' Oscbio . 

.te per foftenere il luo fentimento non erano fafV 
fidenti per convincere le perfone più perspicaci.. 
Il Signor Pacquet che ha precefo di confutare la 
fua opinione 1’ ha fatta con delle ragioni sì de- 
boli , che lafciano lempre del dubbio . Io ho no» 
tato mercè un grandilfimo numero d’ pfiervazio- 
ni , che i differenti gradi di debolezza di villa 
fono accompagnati da limili gradi di debolezza 
di moto dell’ Iridp per modo che con Pelame di 
quelli movimenti quali lempre Jio giudicato 'in- 
fallibilmente del grado di villa lenza che P am- 
malato me n’abbia informato prima. Di più hq 
notato, che quando fi perde la villa, l’Iride ce- 
lla per ordinario o dilatata o rifl retta lenza ve- 
run movimento vifibile in tutti i gradi di luce. 
IPer ifcoprire la verità dell’ una, o dell’altra di 
quelle opinioni l'opra Porgano immediato della 
villa, ho creduto, che quelle annotazioni prati- 
che non ballafiero per dar {ufficiente lume al 
pubblico lenza unirvi qualche elperienza di Fifj- 
ca , o qualche oflervazione fulla llruttura della 
parte . Per tale effetto ho fcelta 1’ efperienza fé- 
guente . Se fi prende un occhio, e dopo aver le- 
vato dal di dietro del globo a lato dell’ingrelfo 
del nervo ottico tutto dio che ricopre la Coroi- 
de in maniera che quella rimanendo intiera, s’ 
elponga in un luogo ofcuro una candela di cera ac- 
cela dinanzi a quell’ occhio fe la vede dipingerli 
arrovefciata fu la Coroide, fe fi leva poi allo 
flelfo luogo la Coroide , lenza diliurb:fre e di- ' 
{ordinare la Refina, e che fi prelenti dopo ciò 
la luce come prima fe la vede dipingerfi fopra 
una carta oliafa collocata due linee in circa al 
di la della Retina . Con tutto che fia femplice 
quelF elperienza ben fi vede eh’ ella prova come 
ho gih detto , che la Coroide fia P organo imme- 
diato della vifione, e che la Retina colla fua 
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trasparenza dia parimente un patteggio modifica* 
to ai fafie'.li der raggi di Ilice . Perciò fi pO J 
irebbe paragonar la Retina al vetro dello fpec- 
Chio, il quale non fa altro Che dar patteggio alla 
luce , e la Coroide alla foglia che riceve le immagi- 
ni degli oggetti a traverfo il vetro, é fenza dì 
dui gli oggetti no nf fi rapprefenterebbero . La Sco- 
perta Seguente che dimoflra una firetta unione 
della Coroide col nervo ottico, conferma anco- 
ra il rmo lentimento . Se fi fende il nfervò otti- 
co in due, congiuntamente colle membrane del 
globo dell’ occhici, fi troverà che la Coroide è! 
come incaflata nel nervo ottico intorno al fito 
dove nafcd la Reeina per via" di lamine finittìme 
naefcolate con la Soltanza del. nervo ottico, il 
che lì diftingue p^r la diverfit’à’ del colore : tutto 
Ciò apparifcè più chiaramente nell’ occhio' di Bue 
che in quello di Cavallo, e dell’ Uomo. Si ve* 
dono ancora nel Bue delle tracce della foftanza 
della Coroide in quella della Cornea opaca. Di 
più conòfCendo che la luce , la quale fa le lue 
ifnprelfioni lolla Coroide produce ancora nell’ 
Iride dei movimenti di dilatazione , o di refiri- 
2ione , ho creduto che quelli due moti non po- 
tettero farli le noti pel mezzo dì alcuni fila- 
menti nerv’ei, che fi diftribùifcono unitamente* 
alla Coroide, e all’ Iride . Il che rói ha indotto 
ad efaminare cón esattezza i filamenti nervei , 
Che partono dal piccolo Ganglio lenticOlare forr 
mato dall’ unione d’ un ramo del terzo, ed’ uno 
del quinto pari dei nervi. Quello Ganglio prò - 
duce molti filami nervofì , che lerpono intorno 
ài nervo Ottico, poi traforano la Cornea opaca, 
e s’ infinuano tra quella membrana, e la Coroi- 
de , ma prima di diftribuirfi all’ Iride etti fi divi* 
dono in molti filami , de’ quali gli uni fi vanno 
a perdere nell’ Iride, e gli altri nella Coroide , 
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dov’ elfi vedono dilacarfi quali nello fteffo modo 
che i nervi cutanei mettono capo nella telfiturst 
della pelle . Quella dillribuzione dei nervi unica 
alle cognizioni dei movimenti dell’ iride mi han- 
no perfuafo , che la Coroide fia il principal or- 
gano , che riceva l’ impreffione dei raggi luminolì 
rifletti dagli oggetti , e che quivi le jmmaginj lì 
dipingano nella maniera fpiegata . Io confiderò la 
Retina come una fpezie d’Epidermo, che modi- 
fica quella impreffione e rintuzza per così dire 
la fua vivacità , che lenza di lei cagionerebbe 
tanta confufione in quell’ organo , quanta ne fuc- 
cedtrebbe in quelli del tatto, del gullo, e dell’ 
odorato le non folTe la membrana fina ed uni- 
forme che li ricopre. In fatti dalla llruttura del- 
ia Retina leqabra che lì raccolga il fuo ufo : poi- 
ché ella è trafparente , e tìolcia , e la luce vi 
palla a traverlo come ceduto per l’efperien- 
za predetta. Quindi è credibile, che quella mem- 
brana non ferva alla villa più di quello che 1’ 
Epidermo ferve alla pelle pel lenimento del tat- 
to. Per altro come la Retina non e altro che la 
lollanza midollare del nervo ottico , così è pro- 
babile che a cagion della fua mollezza non fia 
atta a tralmettere al Cervello l’ impresone det 
raggi luminolì. Sopra quella correlazione della 
villa con i movimenti dell’ Iride e fondato prin- 
cipalmente il mio parere intorno alla vilione , 
Infatti i differenti moti dell’Iride dipendenti 
dalla forza, o dalla debolezza della luce , fem- 
brano derivare dalle diffeienti impreifioni che t 
raggi luminolì fanno fu la Coroide , la quale 
fcuote nel tempo Hello i filami nervo fi , che 
partono dal piccolo ganglio comune del terzo , e 
quinto pari de’ nervi , e che andando all’Iride fi 
ramificano fidila Coroide , per modo che fecondo 
la maggiore o minor attività della luce fu i fila- 
- s mi 
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mi della Coroide i nervi dell’Iride comunicando 
con quelli della Coroide , fanno nel medefimo 
tempo più o meno muovere le lue fibre , cioè le 
radiali per dilatar la pupilla, o le circolari per 
reftringerla. Cosi apparifce che la Retina non 
avendo alcuna comunicazione con l’Iride per im- 
primerle cotelli movimenti , deve ceder quello 
vantaggio alla Coroide della quale, l’ Iride è una 
produzione. Finalmente le differenti olfervazio- 
ni che ho fatte fu i movimenti dell’ Iride m’ 
hanno indotto a dar delle regole per conofcer la 
forza, la debolezza, o la perdita intiera della 
villa : poiché lì trovano molto fpelì'o delle ma- 
lattie negli occhj che fembrano impercettibili , 
perchè l’occhio ammalato par fano come l’altro, 
le ne fcuopre la differenza, e s’efamina, ferran- 
do le due palpebre dell’ ammalato , e fgregando 
in giro con un dito la parte fuperiore della pal- 
pebra d’un occhio, poi s’apre quell’occhio ef- 
pollo alla luce, e s’eiamina fe 1’ Iride ha il luo 
movimento in reflringendo , o dilagandola pupil- 
la, e a qual grado ella l’abbia. Se è per elem- 
pio d’ un quarto delia meta o niente . Chiuden- 
do 1’ occhio fui quale lì fono fatte quelle oller- 
zioui s’ apre l’altro e s’efamina nella flelfa ma- 
niera . Non v’ ha che un quarto di villa nell’oc- 
chio quando l’ Iride non abbia che un quarto di 
movimento di reflazione, le ella abbia la meta 
di quello moto 1’ occhio non ha che la meta 
della villa , le la pupilla lì trova intieramente 
dilatata , e che l’ Iride non abbia alcun movi- 
mento di collazione la villa di quell’occhio è 
ordinariamente perduta. V’ è un altra regola to- 
talmente oppolla, cioè quando la pupilla lì tro- 
va rii! retta, e che nella anzidetta maniera, ef- 
fendo dilaminata, non fi veda alcun moto nell’ 
Iride che è oppolìo alla dilatazione di cui ho 
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' parlato. Quando la pupilla è riftretta; la viltà fe 
perduta , t non meno che quando ella è dilatata; 
e lecondó il movimento che ha l’Iride, nell’ul- 
timo cafo lì può conofcerc la forza , o la debo- 
lezza della villa come nel primo . Bifogna nota- 
re , che quando io parlo dello reftringimento del- 
la pupilla , io non intendo eh’ ella ila intera- 
mente chiufa , ma lolo in parte . La caula di 
quelli differenti flati dell’ Iride nafee da una fpe- 
zìe di paralifia dei mtjfcolr , la fua tròppo gran- 
de dilatazione è un effetto della paralifia del mu- 
fcolo circolare , e la Tua troppo grande conflri- 
zione 'e cagionata dalla paralifia del mufcolo ra- 
diato . Non fi deve attribuire la caufà generale 
di quelle paralifie, fé non all’ ollruzione dei ner- 
vi della Coroide , che danno il moto a quelli 
piccoli mufcoli mediante la comunicazione eh’ 
eflì hanno coi loro nervi j Succede benchfc di ra- 
ro , che la pupilla fi trova quali lenza moto tan- 
to nella fua dilatazione , quanto nella lua coftri- 
ziòne , e che nondimeno la villa fuflìfle quantun- 
que debole . Bifogna notar in tal calo, che dalli 
paralifia dei filami nervei dell’Iride, e che i’itn- 
prefliòne dell 3 oggetto fi porta al nervo ottico per 
mezzo della fua ftrett a unione con la Coròide. 
Ho fempre oflervato che la paralifia della Coroi- 
de (Ira fc ina lèco lei quella dell’Iride, e che la 
paralifia dei Filetti nervei dell’ Iride , non danni- 
fica la Coroide, fe bene la villa fi trova débole 
in quell’ultimo Capo; Il che fi vede nafcer fol- 
tanto dalla troppo grande dilatazione o cófirizio- 
ne della pupilla , la quale ammettendo , o trop- 
po o poco di raggi, fa che non fi veda perfet- 
tamente . 
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CAPITOLO IX, 

Di tre forte di 'vifta . 

S I divide comunemente la vifta in tre fpezie ,• 
cioè in buona vifta, in vifta di Miopi , ed in 
vifta di Presbiti . 

La buona vifta è quella per la qual fi vede 
bene a leggere in diftanza d’un piede. In quella 
il Criftallino è nella lua perfezione ; fi diftingue 
di lontano come nel Presbite , ma men fottilmen- 
te. Quella vifta ha tre gradi o fia fochi . 

Il primo è d T un mezzo piede , il lecondo è 
d’ un piede , il ferzo un poco più . 

La villa de’ Miopi ha il foco molto corto ; 
é(Iì vedono di lentamente d’ appretto , hanno bi- 
logno di poca luce per leggere , ma di ronfi- 
no vedonò con fu lo , e non difcernono gli oggetti 
Alquanto dittanti . S’ atfribuil'ce la caula di que- 
lla natura di vifta al Grrftallino eh’ è troppo 
convello . Vi fono ne’ Miopi tre \gradi o fochi 
principali , gli uni non vedono a leggere che 
avvicinando l’ oggetto al nafo , gli altri lo ten- 
gono due o tre dita traverfi più lontano Ve 
ne fono finalmente , che allontanano 1’ oggetto 
mezzo piede, ed anche più. Quando i Miopi vo- 
glion diftinguere qualche oggetto lontano , han- 
no bifogno di occhiali concavi . La vifta de’ 
Presbiti ha il foco molto lungo-, elfi vedono 
diftintamente da lontano , e conciamente da 
micino : s’ attribuilce la caufa di quella qualità 
di vifta al Criftallirto troppo piano , e ancor el- 
fa ha tre gradi , o fochi : il primo è a un pie- 
de e mezzo di diftanza , il fecondo è a due e 
mezzo , il terzo è più eftelo , perciò elfi non 
fanno legger d’ appreffo fenza occhiali . Quella 
/ ' tùia 
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villa è ordinaria nei Vecchi , ed ella è intiera- 
mente oppolla a quella dei Miopi , che vedono 
bene d’ apprettò , e confitto da lungi . Di quelle 
tre (pezie di vifta due variano , la buona fi can- 
gia talora in Miope , (oprattutto nelle p -rione che 
molto leggono , e che s’applicano a lavori fini . 
Ella è Soggetta a mutarli in Presbite in un’ età 
avanzata . La vifta dei Miopi non fi cangia giam- 
mai nè in buona , ne in Presbite ; quella de’ Presbi- 
ti li cangia Ipello in buona villa . Le differenti 
variazioni di > villa non luccedono fe non per li 
differenti cangiamenti, dei quali la convelfita del 
Crillallino è lulcettibile . Quando il fucco nutriti- 
zio che deve lervire a mantenere quella convelfi- 
ta è abballanza fluido per ilcorrere fino nell’ ellre- 
roita dei vali più fini del Crillallino , egli con- 
ferva il fuo fiato perfetto, le per l’oppofto que- 
sto luco è più denlo , egli non può inlinuarfi 
abbondantemente , perciò la lua convelfita s’ al- 
tera , e fi Iconopone più o meno fecondo le diffe- 
renti qualità dei fuco. 
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NUOVO TRATTATO 

DELLE MALATTIE 

DEGLI OCCHJi 

PARTE PRIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

iDell' Anobi lope , o Jtjcejjo del Canio maggiore » 

’ Anchilope è un tumore fituato al 
gran canto dell’occhio, quali tem- 
pre lotto la dove s’ unilcono le 
palpebre che degenera in afceflo: 
havvene di due lorti , l’ uno con 
dolore^ e 1’ altro quali lenza/dolo- 
re . Quegli eh’ è con dolore è fo- 
vente accompagnato da violentiflìma febbre , che 
continua fino a tanto che la materia formata ab- 
bia trovato ufeita ! L’ Anchilope poi in cui v’ e 
poco dolore e per ordinario fenza febbre , il 
grand’ angelo 'e poco gonfio , il color della pelle e 
poco alterato , quello tumore e prodotto da molte 
caufe : primieramente dalla linfa , che palfa dall 
occhio nel Nalo per li punti lacrimali . In fatti 
fe quello liquore che deve paffare per que’ pic- 
coli canaletti contrae qualche qualità viziofa » 
o che le parti per le quali deve palfare s’ ottu- 
rano , egli (lagnando , produrrà necelfariamen- 
te un afceflo al grand’ Angolo . Quella linfa * 
altera in due maniere ,* la prima quando a ca- 
gione della lua acrimonia ronca le^ pareti inter- 
ne dtl facco lacrimale , e perciò genera una 
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trafudazione di materia l'aniola , la quale entrane 
do nel condotto’ lacrimale lò tura : quinci trò-» 
vando ella il luo pailaggio intercetto riempie.il 
facco , lo gonfia , e ne fa alzare la' porzion fu- 
periore , lo che fi conofce da una eminenza ai 
di (otto dell’ unione delle palpebre y per modo 
che comprimendo quefio tumore , la materia tra- 
bocca per li punti lacrimali. 

La feconda maniera , in cui aiterà la linfa 
lacrimale , fi e 1’ addenlamento o la vifcofità che 
le fopravviene . Allora non potendo palTare pel 
condottò Nafale , ella foggiorna nel facco lacri- 
male , dal che nalCe la fiia elevazione limile a. 
quella di cui, ho parlato ; con quella differenza 
però, che comprimendo il tumore, il liquore fcap- 
pa pel nafo ,* lo che n’ó'n fuCcede nel primo ca- 
lo . Talora nòn v’ 'e alcun vizio nella linfa la- 
crimale , ma fopravviene un’infiammazione alle 
membrane che formano il condotto lacrimale : 
allo^ quel condotto trovandofi otturato, dal gon- 
fiamento della lua refliturà Ipugnofa , la ferblita 
llagna nel cavo lacrimale s’inagrifce ed eleo- 
ria le lue pareti d’onde rifultano i medefimi ac- 
cidenti di cui s’ è parlato . La pienezza del Tac- 
co lacrimale pei il loggiorno della finta , lia eh’ 
ella fcappi pel nato ó per l’occhio, quando 
vien compresa col dito , 'e chiamata d’ alcuni 
Idropifia; ma quello nuovo nome non ben s’ adat- 
ta a cotella malattia, poiché ogni Tdropifia fup- 
pone l’ effufiohe d’ un liquore in una cavità' 
eia dove elfo non ha ufeita . Ora nel calo di 
cui trattali ,- la materia contenuta nel facco- la- 
crimale, elee collo eh’ ei vien cornprelfo , avvie- 
ne eziandio nella maggior parte degli infermi , che 
la linfa trova dito da per fe pel Nalo durante 
il fonno , per maniera che la mattina il facco è 
vuoto; 4 ma tre ore dopo che gl’ iudifpofti fi fono’ 
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alzati , il lacco di bel nuovo lì riempie , e però 
iono obbligati a votarlo: datai oflervazione pa- 
re, che quando l’Infermo Ha in piedi il lacco la- 
crimale formi una piega che turi il luo condot- 
to inferiore . Qjjando il lacco lacrimale lì trova 
ripieno nel modo lopraccenato , ed il liquore eh’ 
egli contiene b jì denlo che duri fatica ad ulci- 
re pei punti lacrimali , e pel condotto lacrima- 
le , egli cagiona una violente infiammazione , che 
fi converte in afcelfo , e produce la malattia di 
cui favelliamo . I legni dell’ Anchilope già fatta 
fono dimoftrati baftevolmente da ciò che ho det- 
to; ma è malagevole da conofcerla nei Tuoi prin- 
cipi . Non pertanto celfando il corfo delle la- 
crime per le loro ordinarie vie o paflando elle 
con più difficolta , oflervali nel canto maggiore 
un umore limolo accompagnato da lieve infiam- 
mazione , da bruciore , o pizzicore , c lacrima- 
zione , fintomi che accadono, nella maggior par- 
te delle fluffioni . Se comprimendo il canto mag- 
giore dell’ occhio fi vede ufeire i^n liquore bian- 
chiccio pe’ punti lacrimali , o che fi veda folle- 
varfi il facco lacrimaleeda temere, che il liquo- 
re racchiufo in cotc-fla boria non inagrifea , e ven- 
ga a produrre unafeeflo. Gli Afceffi tutti del can- 
to maggiore per ordinario fi convertono in fittola 
lacrimale, e talora in canchero, quando fia mali- 
gno V umore che li produce. Fa di meftieri diftin* 
guer bene le I’ afeefio comunica col facco lacrima- 
le , o pur s’egli è lolamente fuperficiale tra la 
pelle, e il mulcolo orbicolare : in queft’ ultimo ca- 
lo non v’ è timore ch’egli fi' convèrta in Fittola , 
quando però la materia non fia tra il mufcolo, 
e il lacco . Quando dai legni fopraddetti fi com- 
prenda che la linfa s’imbarazzi nel lacco la- 
crimale , bilogna rimediarvi a bella prima ; ac- 
ciocché il male non 5’ aumenti ; perciò fi dev# 
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falallare l’ammalato, e farei i prenderà ogni mat- 
tina un brodo facto col vitello Cerfoglio , Bu- 
glofla , Borragine , Cicorea * e Gamberi : e biso- 
gnerà di quando in quando purgarlo. Si può ftr 
ufo de’ Bagni domellici , e d’ altri rimedj atti a 
mutare la difpolìzione della linfa. Piincipalmen- 
te giova in tali occalìofii l’ufo dello lciringare 
pe’ punti lacrimali , ma bifogna avvertire , die 
quando il lacco fe affai dilatato , fi deve compri- 
merlo un poco col dito intanto che lì fciringa , 
altrimenti invece d’ efler utile lo lciringare , 
egli farebbe perniciofo ; poiché il liquore che lì 
ljpinge nel lacco lo dilaterebbe foverchiamente 
lènza tale cautela . Dopo aver polla in ufo la 
fciringa cinque o lei giorni , fe il liquore intro- 
dotto pei punti lacrimali non cade nella gola o 
che egli non paflì pel Nafo , è inutile I’ ufatla 
più e ciò mi conferma ch’ella non ferve nella 
Fittola lacrimale ; ma lori tanto nei (empiici im- 
barazzi del lacco . La falcia che comprime il tu- 
more del fiacco lacrimale , è più efficace della 
fciringa ; poiché di continuo lofpinge il liquore 
verlo il buco inferiore . Si praticherà nello fletto 
tempo l’acqua della Regina d’Ungheria, per 
fregare efieriormente la gonfiezza tre fiate il 
giorno . 

Si lavera l’interno dell’ occhio col vino caldo ,• 
In cqj fi porranno alcune gócce di balfamo del 
Commendatore di Pernes'. Si pórrà tutte le fere 
lui canto maggiore un Piumacciuolo inzuppato 
nel d^tto vino. Havvene di quelli che medicano 
in quella maniera , quando l’ oliruzione del con- 
dotto lacrimale è poco confiderà bile , e chef off© 
Unguiì non è in niun modo intaccato. 

L’ Abatte di Grazia guariva talvolta le Fifto- 
le , e gli Afcefli del Canto maggiore col fuo 
Empiafiro « Egli ne metteva uno che copriva 
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tutto l’ occhio , e lo faceva portar un mefe inte* 
ro , avendo attenzione di alciugar l’occhio mat- 
tina , e (era , e di applicare ogni giorno un riuo* 
vo Empiaftro. 

Quando in un dei cafi fovraccennati fopravie- 
iie un’ infiammazióne nel lacco lacrimale , quando 
anch’ ella folle prodotta da una depolìzione che 
lì fa fu quella parte , fi deve aver attenzione di 
trar farigue all’ ammalato , e di applicarvi rime* 
dj capaci d’impedire che la depohzicne non s’ au- 
menti . Si può a tal effetto adoperare la polpa 
di Mela cotta melcòlata colla chiara d’uovo, o 
pure meta di Caffìa mondata , e meta di Mela 
cotta mifchiata inlieme . Quando l’ Alceffo è 
Icoppiato , fe follo Unguis non è alteratoli gua- 
rirà f ulcera coll’ empialìro dell’ Abate di Gra- 
zia , avendo attenzione di purgar l’ammalato 
fecondo il bilogno . Quando li credè che la ma- 
teria contenuta nel lacco lacrimale lìa cangiata 
in marcia , non fa d’uopo d’ allettare eh’ ella 
icoppj da le medelìma , attelochè fermandovi!! 
potrebbe tarlare f olla vicine ; per ciò li fara il 
pertugio con una lancetta, facendo il taglio gia- 
lla la direzione delle Fihre del Mulcolo orbice- 
la re , e lì medicherà la Piaga colf empiaftro delf 
Abate di Grazia * 

CAPITO L DUI. 

Dell' Egilope , o Fiflola lacrimale * 

« t , 

Q uantunque s’intenda in generale per la vo- 
ce di Fiftola un’ ulcera più o meno pro- 
fonda il cui ingrello è Eretto , e il fondo lar- 
go , accompagnatg da callotta quant’ellaè lun- 
ga ; tuttavia P cfp^fienza dinioflra , che P ulcera 
del canto maggiore detta Fiflola lacrimale , ben- 
ché 
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che fia inveterata , di rado fi trova con caUofi- 
tà ; innoltre ella non fi trova le non nella parte 
della pelle del mulcolo orbicele che copre fi 

lacco lacrimale . , , 

Si può dir che la Fiftola lacrimale ha un ulce- 
razione del lacco lacrimale, accompagnata tal 
volta da quella della pelle, chelocuopre, odali 
alterazione dell’ offa che 1’ attorniano . ' 

Da. ciò fi raccoglie , che generalmente li pol- 
lone» ftabilire due lòrte di Fittole lacrima i ; la 
prima e accompagnata dall’ ulcerazione de la pel- 
le , e fi chiama aperta , 1 altra in cui la pelle 
non è ulcerata , fi chiama Fitto la^ cieca , c na- 
feofla in cui fi vede talvolta un eminenza nel 
fito dov’ è il lacco lacrimale , e altre volte non 
fi vede eminenza alcuna , e perciò appunto quelt 
ultima s’ appella Fittola pi atta * , . , 

Quando il liquore che fta nel lacco lacrimale , 
non fe punto acre , 1’ otto Uhguis non è punto 
intaccato , ma gli oppotto fe gfi infermi hanno 
portata molto a lungo la/ loro Fittola , allora 
•la materia s inagra nel fiacco , ne rode i lati , 
e tarla 1’ otto Ungiti: , e 1 otto macellare , 
.finalmente feorre fin alla parte inferiore deli or- 
bita , cui altera moltittime volte . A quell ùl- 
tima Ipezie io darò il nome di Fiftola compii- 


In quella malattia loprawiene di quando m 
quando un infiammazione nel canto maggiore , 
la quale fi diffonde tal volta per tutto l. occhio. 
Cotefta infiammazione accade allorché 1 umore ^ 
che cagiona la Fiftola divenendo piu acre, e piu 
maligno , irrita i’ occhio , rigurgitando pe punti 

lacrimali . , . . 

Quelle Fittole tramandano piu materia in cer- 
ti tempi , che in altri ; fow«te ne tramandano 
pochiflìnaa , e talvolta in gran copia T Coteiti 
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accidenti variano fecondo che il fangue è più o 
meno viziato . 

Le cagioni delle Fittole lagrimali fon quelle 
appunto , che abbiamo detto efier 1* origine del- 
ie anchilopi : poiché lappiamo , che molte di 
quelle Fittole fono conleguenze delle predette. 
Oltracciò fe ne vedono alcune, che vengono do- 
po i morbi gallici , lo feorbuto , e le fcrolole , ed 
altre che fuccedono al vaìuolo . 

La Fittola lagrimale cieca fi conofce , allor- 
ché premendo il fìto del canto maggiore corri* 
i'pondente al f'acco lagrimale, 'fi vede ufeirne una 
materia fracida da’ punti lagrimali, e dalla qua- 
lità della materia, che ufeiranne , fi feorgera fé 
v’abbia nulla di tarlato. In fatti, le la marcia é 
verdiccia o nericcia , egli é un legno , che l’ offa 
fono conCderabilmente alterate , e s’ ella è co- 
piofa , benché benigna , quando 1’ offo non fia tar- 
lato , egli ben pretto fi tarlerà . La Fittola lagri- 
male aperta può giudicarli agevolmente median- 
te la tenta , e la qualità della materia che 
n’ efee . 

Circa il pronoftico della medefima , quando 
gl’ infermi hanno delle flulTìoni frequenti , ella é 
malagevole da guarirli , non folo a motivo dell’ 
acrimonia dell’umore, ma eziandio per la mul- 
tiplicita de’ feni che quali fempre accompagna- 
no la Fittola. Se all’oppotto gl’infermi nonlèn- 
tono dolori , né accetti frequenti di fluffìoni , e 
fe la materia ch’efce dalla Fittola , è in poca 
copia , e di buona natura , la cura è più fa- 
cile . 

Le Fittole finalmente , che procedono da un 
fermento di fcrofole , gallico ec. non poffono gua- 
rirli fe non diftruggendo i fermenti cattivi , ch« 
le fomentano. 

Intorno la cura della Fittola lagrimale cieca 
C tt può 
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fi può per qualche giorno avventurar I’ ufo dell’ 
injezjone pe’ punti lacrimali : ma s’ ella non rie- 
ice, fi dee aprire il lacco, e farla per entello fo- 
ro : indi supplicherà l'opra la Pillola l’empia- 
flro dell’ Abbate di Grazia , il che fi proleguira 
fin alla guarigione, le 1’ olfa vicine non fono 
punto tarlate : poiché in tal calo bifogna fare 
1’ operazione , cui fra poco depriveremo . 

Tutti coloro che hanno fatta 1’ operazione del- 
la Pillola lagrimale, sì gli Antichi, comeiMo^ 
derni , llimarono , che la guarigione ne dipen- 
derle dal diflruggere l’olfo unguis tarlato. 1 pri- 
mi per far che la palpebra interiore non refìaffe 
poi Icerpellata , del che n’ accagionavano la per- 
dita del tendine dal mufcolo orbicolare , faceva- 
no fempre il foro delia Pillola fotto del tendine 
predetto. Fra i Moderni, alcuni feguono il me- 
todo degli Antichi, altri perfuafi , che l’incifio* 
ne di quello tendine non contribuita punto a 
un tal dilordine, non hanno alcuno fcrupolodi 
tagliarlo , quando 1’ ellenfione della tarlatura gli 
obblighi a ciò fare. 

Sì gli uni come gli altri dopo d’avere feoper- 
to l’olio unguis , proccurano di dilli parne la tar- 
latura mediante il bottoncino da fuoco, cheap- 
plicano due, o tre volte al giorno fuori pel can- 
nello . E fono contenti quando gf infermi dico- 
no di lentir nel nafo un odor di cole bruciare, 
ovvero th’efiì ver fa no dalle narici del fangue, 
o delle ferolita. Allora elfi medicano la piaga con 
tafle. lunghette affine di mantenerne la Comuni- 
cazione da loro fatta tra il naio, e la Fillola. 
Ma la poe’ attenzione , eh’ effi hanno di conti- 
nuar 1’ ufo delle tafie lunghe, e grolle, finché 
le parti del nuovo veicolo fieno rammarginate, 
rende fovente inutile la loro operazione,* poiché 
entrando fempre le lagrime ne’ punti lagrima!! 

len- 
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fenza trovar uf'cica pei nafo, efle indi a poec/ 
tempo producono un nuovo male, grande quali 
come il primo . 

Quell’operazione è accompagnata da molt’ in» 
convenienti : il primo è principalmente nel cu- 
rare una Pillola piatta , che facendo l’ incilìone 
lotto il tendine del mulcolò orbicolare , lì può 
tagliare l’arteria orbicolare. L’infermo allora 
corre pericolo di perder la villa , lìccome talvol- 
ta è accaduto, fe il Chirurgo non lì guarda dal 
comprimer il globo dell’occhio applicando il ri- 
medio , che bifogna mettere fopra il canto mag- 
giore, per formare l’emorragia cagionata dal ta- 
glio della arteria . 

Il fecondo difordine è di fcerpellare la palpe- 
bra inferiore , il che accade diltruggendo la pel- 
le , che unifce le due palpebre , Ha che ciò! 
nafca per l’attività della materia, che fcola dal- 
la Pillola , o lìa pel calore del cauterio adopera- 
to per dillrugger la tarlatura. 

Il terzo inconveniente è la lagrimazione , che 
fuccede fempre all’ operazione , quando non s’ ha 
avuta cura di mantener il commercio llabilito 
tra l’occhio, e il nafo. In fatti egli è chiaro che 
la ghiandola lagrimale conducendo continuamen- 
te la fua linfa , nè potendo i punti lagrimali fca- 
ricarlene a motivo della cicatrice latta nella ftre- 
mita del lor canale, cotello liquore deve necef- 
fariamente fcolar giù per le guancie. 

Volendo intraprender l’ operazione della Pillo- 
la lagrimale, è necellario di prepararvi l’inler- 
mo . Cotella preparazione deve eflerdiverfa fe- 
condo che 1’ umore , da cui deriva la Fillola fc 
più o meno viziato. Poiché fe la materia che 
n’ elee è poco copiofa , e benigna , fe non vi to- 
no eccedi frequenti di fluflìoni , badano per que- 
lla preparazione puramente il falaflo, e i pur- 

C * gati- 
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nativi : ma fe al contrario F umore eh efce , col- 
la fua acrimonia della delle frequenti fluflioni 
nell’ occhio , vi fi richiederà una preparazione 
maggiore , e bifognerà correggere tutti quelli ac- 
cidenti prima di yenir all’operazione. In tal ca- 
fo oltre il falalfo , e i purgativi l'ara neceflario 
far ular all’ infermo un’ elatta regola di vivere 
che confitte nei non bere punto di vino , nel 
prender ogni mattina una libbra di fiero melco- 
lato con lciloppo violato , pel corfo di due > o 
tre lèttimane . Talvolta bilogna metter 1 infer- 
mo in un bagno dimellico , e replicar più fiate 
il lalarto, e i purgativi, finché l’occhionon ab- 
bia più alcuna rollezza , e ciò via più perche 
le fi facelfe cotetta operazione , mentre il lin- 
gue è acre , e viziato , lì cagionerebbe una de- 
pofizione nell’ occhio, che potrebbe formarvi un 
afcelfo , o produrvi degli altri accidenti piùper- 
niziolì ancora della Fittola . Preparato che na 
cosi l’infermo fi verrà all’ operazione .Se la Fi- 
ttola é aperta , e f apertura non fia abbaltanza 
grande, li dilaterà colla fpugna preparata , col ga- 
mautte, o crolla lancetta, lecondo che fi crede- 
rà a propofito. 

Se la Fittola è cieca, fi farà l incifione fotto 
il tendine del mufcolo orbicolare, purché la bor- 
fa che racchiude la materia, non faccia un emi- 
nenza che s’eftenda fopra quel tendine. Allora 
bifognerebbe principiare l’ incifione in quel nto 
e continuarla a batto lino tre linee al di fotto 
di quel tendine , tagliando in forma di mezza 
luna, la cui parte convella cor rifponderà al nalo, 
e la concava all’occhio, e il cui mezzo finalmen- 
te corrifponderà al tendine dell orbicolare, al- 
lontanandofi più che fia poflìbiie, dal congiun- 
gimento delle palpebre. Se la materia noncom- 
parifee fotto il tendine, li farà folamence un mr 
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cifione colla lancetta, cominciando immediata* 
mente l'opra 1 ’ orlo delf occhia Ji , profondando 
Ja lancetta nel Tacco , e dilatando obbliquamen- 
te la piaga difetto in fu, e ciò fi continuerà fi- 
no ad una linea diftante dal tendine ; e pofcia 
vi fi metterà una fpùgna preparata fino .al giór- 
no feguente , per rotondare il forame . S» pren- 
dono allora le milure collo Alletto per riconofce- 
re il fendo dell’ oflo unguis intaccato avendolo 
riconofciuto fi terra fermo lo ftiletto luì luogo, 
e s’introdurrà il cannello per. la parte alta di que» 
Ao ftilettoy facendolo difendere fino all’ eAremf- 
tà additata dallo Ailetto medesimo. 

Avendo ben affìcurató il cannelli) bifogna ri- 
tirare lo Ailetto , e prèndere il bottoncino da 
fuoco che fi farà paftare nel cannello più prefto 
che fia polli bile , poggiando fol luogo che fi vor- 
rà cauterizzare. Subito che l’oAb è forato, bi- 
fogna ritirare il bottoncino , e il cannèllo quali 
nello Aeffo tempo . Se il làngue cola pel naie , 
ella è una prùova che l’ operazione è fatta bene; 
come pure fe 1’ aria efce per la piaga , quando T 
ammalato ferra il nato , e fa nel tempo Aeffo 
degli sforzi per lòffia r Telo 

Vi fi mette una tafta d’ una fufficiente lun- 
ghezza per palla r di là deH’ apertura fatta alla 
membrana che ricopre la parte inferiore dell’ of- 
fe unguis , ed un empiaffro di fepra con un pi li- 
macci uolo tuffato in un collirio refrigerante lull* 
occhio , ,. r . 

Se faceffe d’ uopo fare l’ incifione fepra il ten- 
dine del mUfcoIo orbicolare, ficcome la parte fu- 
periore dell’olio della mafèella e per ordinario 
tarlata , conviene prima che perforare l’ offo «»- 
guis , portare due , o tre fiate il bottoncino fu 
quella parte dell’ offe mafcellàre alterato ; pofcia 
* applicherà il bottoncino full’ offounguis , netfi- 
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fo lopraccennato . Si medicherà V ammalato co- 
pie ho detto. Il dì leguente bilogna levar l’ cm- 
piaftro, alciugare la piaga, e metterne un altro . 
il terzo giorno fi ritirerà la tafta , e bavera un 
1 cannello di penna aperta da una parte , e dall’ 
altra , per introdurlo nella piaga finp liill’ olio che 
s’ b perforato. Bilogna avere un’altra tali a , la 
cui firemità fi bagnerà in un caufiico liquido f 
e $’ introdurrà nel cannello di penna^ fin tanto 
che il luogo bagnato nel liquore pam nel buco 
dell’ olio unguis , e vada a dirittura Sulla piaga. 
Si ritirerà il cannello che ha lervito per difende- 
re l’occhio , ed il Sacco lagrimale dall’ azione del' 
caufiico , e lì metterà l’ empiaftro . Il dì feguenr 
te vi fi metterà una tafla più grolla, e li con- 
tinuerà ad accrescerla fino a tanto che fi poffa 
introdurne una grolla a un di prefio come una 
penna da Scrivere . 

' Quando ciò fia riufcito , fi continua a medica- 
re la piaga, e a mettervi delle tafie , fino tanto 
che fi crede che non lolo 1’ olla fiano Squamate , 
ma che fiali eziandio formata una membrana So- 
pra tutta la circonferenza interiore del nuovo ca- 
nale . Si ritira allora la tafia , e fi lafcia rammar- 
ginare la piaga efieriore . Con tali mezzi 1’ oc- 
chio refta in ìftato tale , che vi Sono delle per- 
sone nelle quali non potrebbe quafi accorgerli 
che vi folle fiata Fittola lagrimale. 

L’ apertura che fi fa alla pelle , e al mulcolo 
orbicolare , per entrare nel facco lagrimale , de- 
ve efler più piccola che fia pollìbile ; poiché ef- 
fendo grande, lafcia Sempre una difforme cicatri- 
ce . Per altro una lunga incifione non potrebbe 
mai Scoprirci maggiormente la parte interna del 
•facco che tocca l’ otto unguis , opponendovi I’ or- 
-to dell’ occhiaja . Io dirò anche di più, che ciò eh’ è 

•fiato tagliato per allungare l’ incifione , fi ram- 

mar- 
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marginerà in poco tempo , e ■ non reitera altra 
apertura che quella che può mantenere la tafta 
colla fua grofiezz». Ma le bilògna far l’ incilìo- 
ne al di fopra del tendine , è necettario che lìa 
più lunga , a cagione de’ due luoghi dove con- 
viene applicare il bottoncino da fuoco. Intorno 
alle Fittole complicate, cioè quelle doveil tarlo 
s’ eftende fino fulla parte inferiore dell’orbita, 
bifogna far cader la porzione dell’ otto intaccato 
mediante la fquamazione. Perciò A prenderà un 
cannello di penna della groflezza della tafta , e 
la cui (tremitìi inferiore non lia aperta , e vi lì 
farò un incavo largo una linea che corrifponde- 
ra all’olio che li vuole conlumare. Pofcia lì por- 
rà nel cannello di quella penna un pezzo di (pu- 
gna preparata , tuffata nel cauttico liquido , e s’ 
introdurrà quella penna in vece di tafta . Cosi 
1’ umidita facendo gonfiare la fpugna , la farò a- 
vanzare per lo incavo della penna verfo l’ otto 
tarlato . Se la prima volta non ne rifulta tutto 
1’ effetto che fe ne fpera , fi replicherò acciocché 
fi faccia un condotto dal luogo, ov’era il tarlo 
dell’ olio , fino a quello , che s 2 è fatto nell olio 
unguis . Con quello metodo, fi fchifera il *peri- 
colo che fi correrebbe ad applicarvi il bottonci- 
no da fuoco; il che non fi potrebbe fare lenza 
toccare il bulbo dell’ occhio , onde ne fuccede- 
rebbe la perdita di quell’ organo . 

L’intenzione che fi deve avere nell’operazio- 
ne della Fittola lagrimale, efienda di diftrugge-' 
re il tarlo , e di fare un nuovo canale che lup- 
plifca al naturale , eh’ è intafato , bifogna avver- 
tire che non batta aver fatto un condotto coll’ 
operazione ; bifogna operare in modo eh’ egli Af- 
fitta anche dopo che lìa rammarginata la piaga 
citeriore . Così conviene ben aver riguardo , pri- 
ma di levar le tafte che confervano l’apertura, 
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che fi fi a fatta una Ipecie di membrana in tutta 
l’ eflenfione del nuovo condotto , come abbiamo 
già detto. 

Quantunque abbia Ta^ttf tutto il potàbile per 
defcrivere chiaramente la maniera di riufcire in 
quelT operazione , non per tanto ella non far a 
una cola facile fe non per quelli cbe conofcono 
la firuttura di quelle parti, perciocché in quella 
operazione non fi vede nulla, e non v’è altro 
cne la tenta, il buon giudizio, e la perfetta co- 
gnizione della llruttura della parte, che fervano 
di lcorta . Per altro 1’ offa non fono in tutti del- 4 
la medefima forma, nè nel medefimofito , eH'en- 
dovi Tempre qualche cofa di più, o di meno. 

CAPITOLO 111. | 

Delle Fifiole delle Palpebre .• 1 

O Ltre la Filfoia lagrimale havvenne dell’ al- 
tre che intaccano le palpebre in varj Iuo-‘ 
«hi. Alcune fuccedono dopo un afceflo fotto il 
globo dell’occhio . In oltre,- quando v’è un tu- 
more fcrofblofo fopra la parte interiore dell’ or- 
bita ^verfo il canto minore, s 1 ’ egli vieti a fup- 
purare la materia contenuta , tarla 1’ offo vicino , 
e dopo eh’ è ulcita , la piaga palla in Fittola , 
quando non a abbia avvertenza di Squamare T ol- 
io tarlato . 

Le Fittole delle palpebre fuccedono agli afccflì 
che fi fanno tra ’I mufcolo orbicolare, e la pel- 
le. Quefti afcelfi fono di due Torta o piccoli o 
grandi . Quando Tono piccoli , provengono da un 
orzaiuolo, che Tuppura tra la Cartilagine e la 
pelle, che lo copre, la di cui materia feoppia , 
pertugiando l’ orlo della palpebra tra le radici 
delle ciglia , e le imbratta d’una marcia, che 
trapela d» continuo, c vi fi attacca. Effendo pie- 
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téla F apertura di quell’ afceiio , la matèria iog- 
giorna in una bòrfa , che potrebbe appena conte- 
nere una lenticchia, tavolta meno , il che la ren- 
de finalmente fiftolofa , e lalcia Tempre gonfio il 
filo di cotefla palpebra. 

Per gnarire quella fotta di Fittole, bifognaitw 
tingere T eflremità d’ una penna tagliata a foggia 
di fìuzricadenti in un cauftico liquido , e intro- 
durla nella Fiftola per toccarne il fondo . Vi fi fa 
un’ efcara , che accrefce la fua apertura , e che 
diflrugge la callofit'a . Caduta F efcara , le carni 
rinafcono , e ne fegne la guarigióne . 

Le Fi (fole più grandi naTcono nelle Palpebre’ 
da un A'fcelfo che formali dal canto maggiore 
fino al mezzo della Palpebra. Formata che fi» 
la materia , fcoppia pe’ punti lagrima ! i : talmen- 
te che la marcia,’ che di continuo efce, dimi- 
nuifce la grettezza delle Palpebre; ma vi refi» 
Una botfa , che vi fomminittra Tempre nuova 
marcia ; il che rende firtolola cotefta Piaga , e 
mantien nel Globo dell’occhio una contumace 
ottalmia . • 

Tal cafo è avvenuto ad una Dama di condi- 
zione, alla qualé io feci l’operazione prefenti i 
Signori Gran, e Arnault Chirurgi rinomati di 
Parigi. Ella ebbe una rifipola fopra la palpebra 
fùperiore con gonfiezza della medefima , e con 
rottezra della caruncola lagrimale , e della con» 
giuntiva. La rifipola marcita palsò in afcettò,’ 
che fi eftencUva dal mezzo della Palpebra fino 
al Nafo, di fopra F unione delle due Cartilagini .■ 
La materia fcoppiò pel punto lagrimale fuperio- 
re , talché una porzione paffava per quel pertu- 
gio , in tanto che 1 ’ altra difcendeva fino al Ca- 
nal comune , per rifalir poi pel Condotto , che' 
corrilponde al punto lagrimale inferiore , e po»' 
Tei a ufeiva per l’apertura di quello. Subitomol- 
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ta fatica durai per iicoprire la ftrada di cotetta 
materia . Ma qualche tempo dòpo Siringando pel 
Punto lacrimale fuperiore , e dirigendo il cannon- 
cello della mia (aringa verfo il luogo , inculerà 
(lata T elevazione, m’avvidi che l'acqua riem- 
piva tutta la cavita , il che mi fece conolcere 
che v* era Fittola , e mi fpinfe ad aprirla fo- 
pra la Palpebra , più vicino alla Cartilagine che 
mi fu potàbile . Sciringai poi per 1’ apertura eh’ 
io aveva fatta, e vidi che l’acqua entrava pel 
condotto lacrimale fuperiore, e pattava pel Na- 
fo . Mili una Tafta di fpugna preparata per con- 
servar l’apertura, e per ifeoprir meglio tutta la 
Boria . Si perde un pezzetto di fpugna che forti 
alcuni giorni dopo pel punto lagrimale inferiore. 

Portai la Tenta in tutta l’ ettenfione della bor- 
ia per riconoscerla , e tagliai dalla mia apertura 
lino alla fua eftremift , che andava verfo il 
mezzo della Palpebra . Feci lo (letto della parte 
del Nafo, cttendo aperta la Borfa in tutta la 
lua lunghezza . Levai con finitàme cefoje tutta 
la Pelle , che la copriva , cominciando dall’ alto 
fino di fopra 1’ angolo maggiore , e feci in ma- 
niera , che cotefta feconda incifione accodandoli 
al Nafo, lafciafle una linea in circa di dittanza 
della prima. Levai poi la porzione della Pelle, 
ch’era data tagliata con unamollettina , e la ta- 
gliai colla punta della forbice verfo il Nafo , ac- 
ciocché 1’ efiremita delle due labhra non potef- 
fero di nuovo incollarli inlieme, fe non quando 
fofse guarito il fondo della Fittola . Applicai il 
di feguente la Pietra infernale fui fondo della 
Fittola, e la Callolita li trovò confumata ; la Pia- 
ga fu guarita col balfamo verde di Carta , e colL’ 
empiaftro dell’ Abbate di Grazia. Dopo alcuni 
pochi giorni cefsarono tutti gli accidenti , e fu 
guarita la' Fittola, 

Per 
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Per quello che concerne le Fittole che fi tro- 
vano fotto il Bulbo dell’occhio trattai , quindici 
anni fa , un Giovine di Verfailles , il quale ven- 
ne a Parigi, dopo aver avuto un Afcefso fotto 
il Bulbo dell’occhio, la di cui materia era fcop- 
>iata per un apertura nel mezzo della Palpe- 
rà inferiore. Introducendo la mia Tenta per ta« 
e apertura, Icoperfi che la marcia loggiornata 
: otto il Bulbo dell’ occhio avea tarlato l’ olso , che 
; a la parte inferiore dell’occhiaia. La marcia 
colava nel leno dell’ olso mafcellare , efortiva pel 
Nafo. Siccome cotcfìa Brada era un poco dif- 
ficile , e la marcia poteva foggiornare nel fondo 
di quello leno, e tarlarlo, gli feci l’vellere un 
Dente molare, la cui radice arriva tal volta fino 
a quel leno . Sciringai pofcia mattina e fera per 
1’ ajertura della palpebra una Decozione d’Ari- 
iloicchia, di Genziana, e di Mirra. Il liquore 
cadeva dal leno nella bocca per l’ apertura del 
iDente . Quello ammalato fu rifanato della fua 
Fittola in capo a due meli con 1 ’ ufo di co- 
tetti rimedi . 

Ho veduto due Fittole prodotte da umori fred- 
di . La prima nacque in un infante dopo un tu- 
more fcrofololo , pollo nella parte potteriore del- 
i’oflo delle guancie che forma la parte inferio- 
re dell’ occhiaia dalla parte del canto minore. 
Il tumore s’ era poftemato , e la materia era 
fcoppiata da per $fc per un’ apertura molto pic- 
ciola , cui s’ avea procurato di turare , ma inva- 
no : finalmente i Parenti mi chiamarono , ed 
avendo io conosciuto che 1’ otto era guado , di- 
latai l’apertura per potere più agevolmente ap- 
plicare il bottone da fuoco , dopo cui feci l’ ufo 
dell’ acquavite canforata , Qualche tempo do- 
po fi feparò la porzione dell’ otto eh’ era guafta , 
e l’ ammalato ri fa nò perfettamente . L’ altra Fi- 
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fìola venne Umilmente dopo un Tumore fero- 
folòfo , la di cui materia fcoppiò da per fé , bu- 
cando la Pelle , e ’l mulcolo orbicolare , e 1’ ol- 
io lì trovò guaflo. L’ammalato era medicato 
da un altro Chirurgo , e però non dico ciò ck’ 
io Hello non ho veduto. , 

CAPITOLO tV. 

bell' orzaiuolo , della gragnuola , e renella 
delle Palpebre : 

T ’ Orzaiuolo è un Tumore più o meno effe- 
I j lo nalcente in varj luoghi delle Palpebre . 
Volgarmente egli viene chiamato orgogliolo . 
Quando è picciolo r (blamente intacca l’ eftremi- 
ta delle Palpebre traile Ciglia, o molto, dap* 
preflo , e s’eliende verlo il mezzo della Palpe- 
bra . Quelli tumori fono per ordinario accom- 
pagnati da infiammazione nel loro principio ; e 
quando non marcirono, cella cotefta infiam- 
mazione , indura la materia che li produceva , 
e li fa degenerare in gozzi , che fono alcune vol- 
te molli , ed altre volte duriflìmi . Quantunque 
non fieno incomodi , non recando elfi verun do- 
lor, non pertanto ognuno cerca di liberartene . 
Tal malattia va foggetta a cambiamenti ; poi- 
ché avviene talora ch’ella fvanilca per qualche 
tempo , pofeia qualche giorno dopo ritorna . 

Intorno alia guarigione di cotefta malattia, 
ella è differente fecondo le circoftanze che l’ ac- 
compagnano . Se v’ è infiammazione , un poco 
dì mela cotta applicata a guifa d’empiaftro , o 
di Cataplafma, la là ben predo f vanire, e fpef- 
fo ancora fa fvanire il Tumore . Se per avven- 
tura egli diviene ^duro, vi fi applicherà l’em- 
piaftro Diabotano x o quello àz\[' Abbate di Gra- 
zia. 
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Delle Malattie degli Occbj . Parte I. 4 jr 
ftia. Se con tali mezzi non lì rifolve, bilogna 
aprirlo colla punta della lancetta . Rade volt» 
vi lì trova materia : perocché non v’ è altro fpef- 
fe fiate che una fpezie di carne dura , la quale 
devefi confumare col Cauftico liquido: vi rimet- 
te dopoT empiaftro del {'Abbate di Grazia , e 
fi tocca molte volte col Cauftico per finire di 
confumaria. Fa d’ uopo avvertire di non met- 
tere troppo Cauftico in una volta , per non fo- 
racchiare la palpebra , e per non confumare <la 
parte eh’ e fana di la dal Tumore , 

Se l’ orzaiuolo è porto nella Palpebra inferio- 
re , egli è per ordinario più di dentro che di fuo- 
ri : perciò rovelciando la Palpebra agevolmente 
lì (copre. Si potrà guarirlo confumandolo colla 
Pietra infernale ; le pure non fi voglia levarlo 
nella maniera leguente . La palpebra eflendo rove- 
sciata , fi paffera fuori perii Tumore un Ago curr 
yo infilato di feta . Effendo pattato 1’ Ago 1’ O- 
peratore prenderà con una mano le due eftre- 
mirà della feta per innalzare il tumore , e in- 
tanto con 1’ altra taglierà con una lancetta la 
membrana che ricopre il Tumore verfo il mar- 
gine della Palpebra ; falcierà poi la lancetta per 
pigliare le Celoje rette , delle quali una gam- 
buccia egl’ introdurrà nella Piaga, e dirigerà l’ 
altra dalla parte del Bulbo dell’ occhio per ■ ta- 
gliare il tumore più vicino alla Bafe che gli 
tara poftìbile . La Piaga che fi fa ordinariamen- 
te fi guari fee in otto giorni , mettendovi il Co- 
lirio fatto con dieci parti d’ acqya ed una parte 
di acquavite. Vi fono ancora altri piccioli tu- 
mori che vengono fu gli orli delie Palpebre, ® 
che fi chiamano gragnuole , per ragione della 
loro bianchezza e della loro durezza . Non fo- 
no Tempre d’ ugual grandezza . Se fono grotti , fi 
feparano dalla Palpebra con una Lancetta , fa- 

pen- 
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tendo un taglio nella pelle , che fi ricopre , é 
dopo tirandone fuori il Corpo con una l'pezie 
di cucchiajo. Ma gli uni e gli altri lortiranno 
egualmente da per fe , fe in cambio del caglio 
fi tocchi una o due fiate la pelle che li copre col- 
le Pietra infernale per confumarla . Innoitre hav- 
vi altre lpezie di tumori che vengono anche 
fu gli orli delle Palpebre , e li chiamano renel- 
le . Sono prodotti da un umor indurito , che fi 
converte in piccole Pietre, o fabbie, e la loro 
guarigione è la ftefla , come quella de’ tumóri 
precedenti i 

Capitolo v. . 

Delle Verruche o porri delle Palpebre . 

S * Offerva che Tulle palpebre vengono tre Tòr- 
ta di Verruche. La prima e picciola , Uret- 
ra , ciondolone, e la lua radice non oitrepaffa 
la Tuperficie della pelle. La feconda e piu larga , 
e penetra più avanti che la prima . La terza è 
non folo più larga delle precedenti , ma le lue 
radici {lénetrano tutta la groilezza della pelle , 
ed hanno parecchi vali languigni , che s’ eften- 
dono fino alla luperticie della Verruca, e van- 
no a metter capo in molti gruppi granelloli , 
divifi gli uni dagli altri , dai quali il iangue elee 
ad ogni piccolo foccamento . dorella ultima Tpe- 
zie di Verruca è pericololilfima , imperocché de- 
genera ipeise volte in cancheio. Elia eccita un 
pizzicore che Tovente obbliga ad applicarvi la 
mano ; onde avviene che a forza di gratta rie 
fi Tcorzano, e quindi degnerano in ulcere can- 
cheroTe e maligne . Le due prime l'pezie non lo- 
no pericolole . 

Per guarire le due prime fpezie di Ve rruche ,■ 

fi 
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beile Malattie degli Qccbj . Parte I. 47 
fi polfono impiegare que’ rimedj che convengo» \ 
no a quelle ché'nalcono in altre patri del cor- 
po , come il latte di Fico , il lugo di Celidonia 
maggiore , con cui fi toccano le loro fuperficie . 

Si può eziandio fregarle colla Porcellana, e „ 
colla Verrucaria ne’ tempi che cotefte piante ^ 
difpergono il loro lìnceo. In erto che non gua- 
rderò con quelli rimedj , fi metteranno in pra- 
tica i mezzi feguenti. 

Se la Baie de’ Porri è flretta , fi prenderanno 
con una mollettina un poco di là della loroBa- 
fe, per poi legarli con la leta doppiamente ag- 
gruppata» Qpefta legatura produce la caduta di 
“'Quelli tumori per lo ftrangoiamento de’ vali , i 
quali fomminillrano loro il nutrimento . Se le 
Verruche lì trovano troppo profonde , fi tocca 
la loro luperficie con uno llelo di paglia tuffa- 
to in cauftico liquido. Quello caullico applica- 
to una o due volte li confumerà, produrrà la 
fuppurazione , e nello ftelfo tempo la caduta del 
tumore. Si metterà fopra un empiafiro di Dia- 
palma, e fi dovrà profeguire ad ufarlo finche 
fiali perfettamente guarito . 

Intorno alle Verruche cancherofe , io le g ua- 
fifco Con un liquore, il di cui ufo non lolo pro- 
duce la caduta della Verruca , ma eziandio la 
cicatrice dell’ ulcera . 

CAPITOLO VI. 

bel Canchero delle Palpebre . 

L E Palpebre non meno fono foggette al Can- 
chero , che le altre parti della faccia . Co- 
tella malattia tanto più riefce molefìa , quanto 
è flato proibito lèmpre di toccarla , onde f han- 
no chiamata noli me tangere . In fatti le opera- 
zioni 
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«ioni che vi fi fanno , rade volte riefcono con fe* 
lice faccetto . Per altro i rimedj edemi locali che 
irritano , ed inalprilcono Tempre 1’ umore che 
cagiona tal malattia , le fanno fare in breviflfi- 
mo tempo un progrello tanto confiderai le , che 
non fi può iperar. fòllievo , n'e alleviamento da 
quegli fletti rimtdj che farebbero più convenien- 
ti. Le cagioni di queda malattia non meno di- 
pendono da tutta la mafia del fangue che dal 
vizio della parte, a cui l’umore s’attacca. 

Ho notate cinque fpezie di malattie che in- 
taccano le Palpebre, e vi generano il Canche- 
ro. La prima è un tumor duro, che ordinaria- 
mente s’ attacca alla Palpebra fuperiore , e che 
ha de’ vafi verfo la fua baie pieni d’ un fangue 
rhe li fa comparire del colore di piombo . L’ am- 
malato vi rilente ad intervalli qualche dolore 
con puntura . 

La feconda fpezie è prodotta da un Porro che 
.s’ attacca al Canto maggiore dell’ occhio lotto il 
riunimento delle due Palpebre. Quello Porro ha 
le radici profonde , e dei vafi fanguigni , come 
ho notato nel Capitalo delle Verruche delle Pal- 
pebre . 

La terza fpezie h una forta di Varice , il di cui 
fangue nericcio fa Umilmente apparire i va- 
fi di color di piombo in quelli tre cali il fan- 
gue nel fijo foggiorno diviene acre, roficchia la 
Pelle e le Palpebre , onde rifulta un’ ulcera can- 
<herofa , con carni fungofe , che in progrefio 
di tempo fi confumano da per se, e 1’ ulcera s’ 
accrelce in tal maniera, che s’avanza full’ altre 
parti della faccia , e finalmente gli orli ne di- 
vengono callofi. 

La quarta fpezie è prodotta da un colamen- 
to di lagrime che continuamente fi fpargono fo- 
pra la Caruncola lagrima le, o vi fia Fittola o 

nò 
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*0 , e che con la loro malignila logorano , ed 
«Iterano cotefta caruncula ; onde nalce un’ulce- 
ra cancherosa , che dopo confuma , e rode la 
Palpebra inferiore, e i cui orli finalmente diven- 
gono callo!» come iopra . 

Xa quinta Spezie può Succedere dopo un colpo 
ricevuto Su 1’ orlo deU’occhiaja , o all’intorno 
degli occhj * che rende livide le carni , altera la 
testura de’ loro vafi , e quindi cagiona il ritta* 
gno del fangue , il qual facendoli acre , fa si che 
il male degeneri in un’ ulcera cancherosa , i di cu* 
margini divengono callolì , il che ho veduto Suo 
cedere al Sig. ferran Luogo-Tenente Generale 
d’ Artiglieria per una Scheggia di Bomba che 
T aveva coltro verfo l’oSTo delle guancie . Tutti 
ì cancheri che intaccano le Palpebre , hanno or-, 
dinariamente petti me conseguenze ; perocché quan- 
do l’ ulcera , da cui hanno avuto principio , ha 
gli orli callosi , non Si gparilce che di rado , e 
ancora v’ è molta difficolta quando l’ulcera can- 
cherosa Solfe Sènza veruna ,cal lolita . Si può Spe- 
rar di rimarginarla col mezzo del liquore di cui 
ho parlato trattando delle verruche cancherofe . 
Ne ho guarito parecchi . con 1’ ufo di tal rime- 
dio ; ma quando gli orli dell’ulcera fono accom- 
pagnati da calloSita , non v’è altro rimedio che 
la cura palliativa. 

Quegli che hanno la fventura di patir quella 
malattia , non bramando altro che di risanarli , 
cercano Sempre rimedi , de’ quali vengono loro 
prometti effetti maraviglioSi . Nonpertanto l’ espe- 
rienza fa -vedere giornalmente , che il loro ufo 
in vece di diminuire la malattia , piu toflo an- 
zi 1’ accreSce • Perciò in tal cafo la più Sicura 
maniera ella è di adattarli ad un’ efatea regola 
di vivere , privandoli di tutto ciò che può al- 
terare ed agitare il Sangue ; tali Sono gli alinaen- 
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ti talati,-ed aromatici, le carni affumicate, i le- 
gumi ec. * 

S’applicheranno {opra la parte affetta -dell’ ac- 
que diluiate di fperma di rana , e di Solatro , 
nelle quali fi metteranno alcuni grani di l'ale di 
Saturno , e di Piombo abbruciato . Si può pren- 
dere ancora del Piombo abbruciato in polvere 
iòtcififfìma , incorporarlo colla mucillaggine di 
feme di lino per eftenderlo fopra delle filacele , 
ed applicarlo fopra la Piaga ; il che' corregge 
• 1’ acrimonia , e la malignità dell’ umore . E quan- 
do s’ oflervi che l’ufo d’ un rimedio, avvegnaché 
conveniente , ceffi di dar alleviaménto all’ am- 
malato , brfogna ioflituirne un altro come 1’ ac- 
qua detta d‘ arebibugiata diflillata con l’ acqua 
di Solatro in vece di vino . Si laverà la- Piagai 
col liquor tiepido mattina e lera , e t appliche- 
ranno fopra la parte de’ piumàcciuoli inzuppaci 
in queft’ acqua. Se quelli fi d i lecca no , conviene 
innaffiarli di- tempo in tempo col medefimo li- 
quore , in cui fi ponno frammilchiare delle pol- 
veri di Terra Sigillati , delle preparazioni di 
Biombo , e tutte quelle cofe che tendono a cor- 
reggere 1’ umor acre corr olivo , eh' è' la cagione ... 
deh Canchero ./ 

V’ ha negJKAucori un 1 irìfinità 1 di rimedj pef 
rotella malattia; ma bifogna guardar beneai’nOrif 
valerli di quegli- che pollóne 0 g n j poco pregiudi- 
care per la lo^o acrimonia , e attività . Si deve? 
cacciar lingue , e purgar l’ ammalato dì tèrinpo 
tempo , a» misura* che fi crederà neeelfario . 
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CAPITOLO VII. 

' A .» * » . 'J » •• *.»•. * 

bella Rogna , e delle Volatiche delle Palpebre . 

7' t % *— . * / * 

L E Palpebre vanno foggette a certe rognette , 
delle quali il divario confitte nella maggiore 
o minor grandezza 1 dell’ ulcere pruriginole , che fi 
formano attorno ai loro margini , e dalla mag- 
gior o niitìor malignità dell’ umore che le pro- 
duce . , * 

Si conofce quella malattia da una^gravezza 
full’ occhio , e gonfiezza delle Palpebre , ac*» 
compagnatà da bruciore * e molefto pizzicore , 
da ulcere , e tortezza negli angoli degli occhj , 

, ed anche nella congiuntiva ; gocciola un umore 
vifcofo dagli ulceri milchiato con lagrime co- 
centi , e a mifpra , eh’ egli è più o meno 
denfo , nella, . notte conglutina più o meno le 
Palpebre . .Talora non occupa che una - parte 
della Palpebra , ed altre volte l’occupa tutta 
Intiera . 1 . 

Quando quetta malattia ha durato lungo tem- 
po , principalmente ne’ Vecchj ^ la Palpebra infe- 
riore ingrorta confiderabilmpnte , e s’arrovefcia , 
il che fa comparire la Cartilagine come un car- 
nofo cerchietto . 

La volatica che s’attacca alle Palpebre, ha 
ipoita fomìglianza con quelle rogne , eccettua- 
tone il cerchietto . I fuoi legni fono quali 'fimi - 
li : e arrovefeiandó le Palpebre fi vede che 
fono torte di dentro , e che vi fono r dèl!e ine- 
guadianze , come que’ granelli che fi trovano 
ne’ Fichi. s • 

Le cagioni di tutte cotefie malattie dipen- 
dono da un l'angue pregno d’un umor falfq^, e 
mordace ch’ egli depone Tulle Palpebre , le qua- 

D 1 li 
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li n trovano più o meno affette fecondo ta m* a* 
lignita dell’ umore. V- i - 

Per quello che concerne la cagion proflìma , elr 
la il più delle volte è 1’ ulcerazione de’ vali tbiatf 
do lofi che portano la cifpa lull’ orlo delle Palpe- 
bre , le quali elleodo finalmente ulcerate tramane 
d ano lem p re un umor dento , che conferva , ed 
aumenta iempre più la loro ulcerazione. 

Quantunque coletta malattia fia difficile a far 
perarfi , tuttavìa fi guarirà preftó con que’ rime- 
dj che raddolcifcono , e rattemperano il moto del 
fangue, come lo, accennerò nel Capitolo dell’ Of- 
talmia , purché ad effi fi aggiunga l’ufo de fe- 
guenfi rimedj . *’ • 

Per guarir 1’ ulcerazione delle Palpebre , quan T 
do n’ è cagione la Rogna , mi fervo della Pietra 
infernale applicata ? come dirò in parlando dell’ 
Ulcere reflate full’ orlo delle Palpebre dopo le 
puftole del Vajuolp . Con tal mézzo in pochi 
giorni . fi termina la facenda ; non pertanto fi 
può prima ufare la Pietra infernale , valerli d’ un 
acqua fatta con due dramme di Fegato d’ Anti- 
monio , una mezza oncia di Tuzia preparata , 
mezza dramma di Canfora , e venti grani di garo- 
fani , che fi macereranno infieme per otto gior- 
ni nell’acqua di Eufralia, di ^nocchio , di Ce- 
lidonia Maggiore , e di Ruta , quattr’oncie per 
cadauna . Si filetterà queft’ acqua tre volte ogni 

S torno all’ occhio valendoli nello fteflo tempo 
’ una mantecca fatta con un’óncia df Butirro 
liquefatto , e purificato , che fi laverà più fiate 
peli’ acqua di rote , e di piantaggine , con cui 
s’ incorporerà una draroftia di Tuzia preparata , 
Se ne metterà ogni fera , andando a letto , trai- 
le Pàlpebre, in maniera che ne palli una porzio- 
ne nell’ occhio . , 

' Quanto alle volatiche delle Palpebre , elleno 
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fiori ricercano riitìedj così forti poiché appena 
V’ apparifcpno lé ulceragioni eh’ elle fanno di'den y 
èro della Palpebra J lo mi vaglio d J un rimedio 
iemplice , che mi riefee molto bene , Cui com- 
pongo cól fàle di Saturno ; e fai armoniaco , 
quattro grani per ciafchedùno feiohi nell’acqua 
di r àie , e di piantaggine ana quattro Onde : fe 
ne lavano gli òcchj; e le Palpebre quattroo cin- 
que volte il giofnó : Cotetlo rimedio applicato 
coll’ufo degl’ interni , proprj a cangiare fa difpo- 
fiziohe del fangue, e diflìpare l’umor acre di cui 
égli è pregno’ , procura ben prefto la guarigione 
di, quella" msffatxi a J * , 

- - -t '>■ / ... . ...... ; 

1 CAPITOLO Vili. 

. V ’ >: •• : * 

* Del difórdinatirtnto delle tìgllà detto Tricbiafi . 

S Ebbèné if difòrdinamento delle Ciglia fembra 
una malattia molto lieve; veggiamo peròta* 
funi , a quali fpeffo cotefta indifpofizione cagio- 
na non fedamente fluflìoni còntumacilTìme , ma 
ancora fa perder la villa /— 

In fatti è facile giudicare che le Ciglia rivoF- 
gendó le foto punte verlb la Cornea , e la con- 
giuntiva , fono come tanti piccoli aghi , ì qua- 
li pungendo’ di continuo i luoghi’ dovè s appli- 
ca la loro eft remiti* , Vi produrranno delle ulce- 
re , le di cuf cicatrici- fovente affai denfe produ- 
cono’ la pèrdita della villa ; e le gli ulceri fuf- 
fiffono , gli ammalaci non ponno foffrir la luce ; 
rifc dHeemer alcdn oggetto'. Gli Autori Che han u 
no parlaeo della Trichiafi , ne hanno ftabilito 
di tre fpezie le quali mi pare che fi portano 
ridurre a due . La prima è prodotta dal difor- 1 
d inamento delle Ciglia y che fi rivolgono in den- 
tro lenza che la Cartilagine delle' Palpebre mu- 
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ti la fua naturai' Umazione . La feconda all’ op^. 
porto è cagionata dalla Cartilagine della Palpebra 
inferiore , che rivolgendoli in dentro ftralcina ter 
co le Ciglia verlo quella parte , in maniera che 
la loro ellremita fi porta contro il globo dell’ oc- 
chio . Quando la Cartilagine fiarroyefcia inden'r 
tro v’ è al di fuori una gonfiezza nella Palpe- 
bra , che par una fpezie d’enfifema. La cagione 
della prima fpezie di Trichiafi fe una confeguen- 
-za del Vajuolo , delle rogne, , e delle Yolatiche 
delle Palpebre, che avendo jilcerati u piccoli po- 
ri della pelle pe’ quali fpupjano le, Ciglia w ,, ne 
producono la caduta. Quelli ulceri jammarginan- 
doli rendono più compatto ^uel lìto della pelle, 
per cui erano ufciti i peli f ond’ ìj che quelli i 
quali devono rmafcere trovando più ftretta la 
tertìtura di quel luogo , prendono un’altra Gra- 
da , e in vece di i puntare in fuori , lì portano 
alla parte dell ’ occhio , verlo il quale trovano 
tninor refiftenza. 

La feconda fpezie di Trichiafi ha per cagione 
una lerofità che trapela tra ’l mulcp.lp orbico- 
lare , e la pelle che lo ricopre , Ne lègue nella 
Palpebra una gonfiatura che fa piegare addentro 
la tua Cartilagine ; e quella rtralciando le Ciglia 
che le rtanno attaccate , cagiona quella fpezie di 
Trichiafi di cui parliamo, la quale è più ordina- 
ria nelle Perlòne avanzate in età . 

Il pionoftico è molto cattivo , eflendochè que- 
lla malattia mantiene fpeflo un’ plceragione abi- 
tuale Lugli occhj , che produce una lagrimazione 
continua , con pena a foftrire la luce ; e alcune 
volte ne riluita la perdita della Villa . 

Quanto alla guarigione della prima fpezie di 
Trichiafi , ella confitte in ifvellere le Ciglia che 
fi portano verfo l’occhio, e di impedire che ne 
rinafcono di nuove . 11 che * ottiene facendo 
. "• ■ ’ ' ‘ • una 
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Delle Malattie degli Occbj . Parte I. jj 
lina Cicatrice nel fito della loro radice con la Pie- 
tra infernale,, con cui fi tocca leggermente. 

Là feconda fpezie di Tcichialì non guaril'ce 
che di rado co’ rimedi Topici . Si mifchia una 
dramma di fpirito di fale con una . mezza fo- 
glietta di fpirito di vino per fregar le Palpe- 
bre cinque o fei volte .al giorno • E quando la 
malattia è nella Palpebra inferiore fi fa una pic- 
cola. fafciatura , per appoggiare fu quella Palpe- 
bra che allevia 1’ Ammalato nel tempo eh’ egli la 

E orta. Quella fafciatura applicata filila pelle ob- 
liga la Cartilagine a ripigliare il fuo fito natu- 
rale , e con tal mezzo fi rirtabilifce tal volta in- 
tieramente . i # 

Ma il più ficaro rimedio fi h farvi l’operazio- 
ne nella maniera feguente . Si prenderà fa Pelle 
quanto è lunga la Palpebra con due Mollette , 
1’ una delle quali farà polla in diftanza di tre li- 
nee dal canto maggiore dell’occhio , e l’altra 
in diflanza di tre linee dall’ angolo minore . Si 
taglierà colle Cefoje la quantità che fi {limerà 
necefiaria di tutta la Pelle levata , feguendo la 
direzione delle piaghe delle Palpebre , fi averan- 
no tre aghi , ognuno de’ quali farà infilato cori 
un’accia incerata per cucire la pelle con tre punti 
{blamente , 1’ uno di cui darafiì nel mezzo , e gli 
altri due verfo ciafebeduna efiremità; fifalderan- 
no con un gruppo , e una rofetta , cominciando 
dai punti di mezzo. . ; . . . 

E’ da notarli che per rendere quell’ operazio- 
ne più ficura , fi farà il primo punto diretta- 
mente in mezzo di ciafchedun labbro della Pia- 
ga . Que’ laterali devonfi fare obbliquamente , 
e in maniera tale che la puntura del labbro- in- 
feriore fia più vicina al punto di mezzo , di 
quello che fia la puntura del labbro fuperiore , 
cioè una linea incirca. Si offerverà la fldfa co- 
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fa intórno al punto dell’altra parte : DifpofU itT 
tal modo quelli punti , tirando Je dué eftremi- 
ta della Cartilagine obbliqóamente la ripiegano 
infuori i É>opo aver aggfupato ciafcun punto t 
fi taglieranno i'fili prefló i groppi , e fi mette- 
rà fulla Piaga un piumacciuolo’ tuffato nell’ ac- 
qua comune melcolata con pochilfìmà acquavi- 
te . Si dee mantener il piumacciuolo umido quat- 
tro o cinque giorni alla fine del qual tempo la 
Trlchiafi fi trova ordinariamente guarita . Bilò* 
ena aver cura nel quarto giorno di ritirare i fili 
dalla Piaga , Tuppofto ch’ella fia riunita irr tal 
tempo. 

CAPITOLO IX. 

/ ' - 

Della Paralìjtd della Palpebra fupe riore • 

L A Palpebra fuper.iore diviene Paralitica in 
due maniere ,* nell’ una ella refla lempre 
abballata lenza poterli elevare , nell’ altra ella re J 
fia Tempre elevata lenza poterli abballare . Que- 
lla non è che una Paralifia particolare ne’fuoi 
mufcoli . Nel primo calo è offelo l’elevatore j 
nel fecondo egli è l’ orbicolare , o il deprelfiore . 
Quella Paràlilia fc perfetta , o imperfetta . Ella 
e imperfetta , quando conferva ancora qualche 
moto , e quella ha molti gradi, i quali non fono 
.differenti che dal più al meno . Elia fc perfetta 
quando la Palpebra fc fenza verun movimento . 
Quando la Palpebra refia Tempre aperta ; e fen* 
za moto , quello è quello che gir Antichi chia- 
marono occhio di Lepre . 

Si vede bene da ciò che ho detto eflfere Tem- 
pre. una llefia cagione che produce quelle due 
malattie . La differenza confille in quello » che 
in quella ove l’occhio Ila Tempre chiufo > è Pa- 
r raliti- 
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^aiitico il mulcolo elevatore ; laddove in' quella 
in cui F Occhio fìa Tempre aperto, Formicolare I 
quello eh’ è mal affetto . Succède fpefl'o che nel-* 
la Paralifia in generale perifeano il fenfo , e il 
tnoto ; ma nella fpezie di quefta Paralifia non 
v’ ha difetto che nel moto , fenza che v’ abbia 
parte il fenfo, o purè molto di rado. 

Come tutte le Paralifie forìo per l* ordinarlo 
confeguenre di qualche Apóplefia , fi può dire an- 
cora che quefta lìa una fpezie d’ Apóplefia leggie- 
ra , e come infenfibile ,• la di cui materia che la 
produce , cadendo fopra i Nervi che fi diftribui- 
feono alle Fibre motrici delle Palpebre, gli oftrui- 
ice, o li comprime « 

1 purganti , e i rimedj che s’ adoprano nella Pa- 
aalifia , fonò propri , e convenienti in quefta . L’ 
acque minerali calde , dalle quali fi vedono tut- 
to giorno felici f uccelli , producono ancora lo ftef- 
fo effetto per quefta Paralifia . Ho medicato mol- 
te Perfone afflitte da fai male che ho guarite co’ 
Purganti, Sudoriferi , e fopra tutto co’ Brodi di 
Vipera . Si può ufare una fumigazione , che fi ri- 
ceve nell’ Occhio , é all’ intorno , fatta col Rofc 
marino, col Timo, colla Salvia, e Vino, che fi 
fa bollire in una Caffettiera . 

Quefta poi fi copre cón un infibrtto TOvéfcìo 
.che la chiuda efattamenfe . S’ efpone l’ Occhio am-i 
malato all’ eftremitii del fumo eh’ efee dal Capo 
deH’ imbuto -, come da un piccolo cammino ; il 
che fi pratica fera , e mattina un quarto d’ora 
per vòlta" . Ciò produce lo fteflb effetto che' F a- 
fperfione dell’acqua calda fu le parti paralitiche » 
Bifogna avvertir di por T Occhio in una certa di* 
ftanza acciocché il calore fia foffribile . Si deve 
«far nello Beffo tempo Un altro mezzo , e fi le 
prender una picciola Conca di ftagno , Che ri- 
copra le Palpebre , « che nel fondo abbia uUcan- 
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cello a foggia di manica lunga quattro dica trafi» 

I rerfe . Sj mette in quello cannello o manica un 
iquore fpintofo fatto d’ Acquavite diftilJata più 

Ì ^olte con garofani, Spigo , Origano , e Timo , 
?oi il pone ia picciola Conca lopra V Occhio , e 
ì ri (calda la manica colla mano . il liquore fp|- 
ritol'o rarefatto dal' calar della mano lì porta fili- 
la parte Paralitica, e vi richiama gli Ipiriti ani- 
mali nelle libre motrici . Si deve aver tal atten- 
zione tre volte al giorno . Parecchi fono guariti 
fon quello mezzo ; l'opra tutto quando il loro 
male non 'e troppo invecchiato. Sopravviene an- 
cora alle Palpebre un movimento , o ili un cer- 
to sbattimento pronto , e involontario , ch’io 
confiderò un moto convulfiyo delle Palpebre . 
Quell’ accidente non è di conlègpenza , quando 
non fuccede frequentemente . Egli fi guarifee fre- 
gando le palme delle mani coli Acqua della Re- 
gina d’ Ungheria , ed applicandole per qualche 
momento lulla parte tre -volte il giorno. 

Quello moto convulfivo degenera talvolta ia 
convulllone cotale della Palpebra . Allora ella re- 
ità chiufa per lo fpazio di un Miforere , dopo il 
quale ella fi rialza , e ciò le Ificcede fovente al- 
la giornata . Quella convulfione intacca il mu- 
fcolo orbicolare , e in erta le Fibre motrici di 
quello rpufcolo fi fanno rigide , e tele ; Si jiuà. 
paragonar quella a quella fpezie di convulfione 
chiamata Granchio ehp talvolta avviene ad una 
faftiba in tempo di notte * quando . Vegliandoli 
viene troppo allungata , per maniera ch’ella re- 
ità un Milerere lenza che fi pofia ritirarla . Co- 
sì non fi deve dar la cagione di quella convul- 
iìone fe non ad un moto irregolare degli fpirici 
animali , i quali portandoli con troppa rapidità 
nelle libre del mufcolo orbicolare » inapedilcono 
per un certo tempo fazione dei mulcolo eleva- 
tore , 



Delle Malattie deilì Qccbj . Parte I. jj 
fore . Due cole fervono a far celiare in un ifian- 
te quella convullione . La prima è il fregar cot} 
la mano il giro dell’ orbita , eie Paipc-bre . La fe- 
conda è ftarnutire nell’ accezione . 

Quantunque quelli due mezzi lollevino allora , 
jion impedricono però le recidive della convullìo- 
nei perciò li porranno in ufoirimedjsì interni, 
eh’ ellerni propri a farla celiare ; come le Cava^ 
té di fangue, i Purganti, e gli Antipilettici , co- 
me la radice , e il ieme di peonia , la decozione 
de’ legni e delle radici fuaonfiche , Vifco querci- 
cino , Cinabro d’ Antimonio , (ali volatili ec. 
Tra tutti quelli rimedj non ho trovato il miglio- 
re de’fiori fubliroati dalla milchianza del Sale 
armorliacój col capo morto dell’olio di vetrino- 
io . I quali fiori li dovranno lavare coll’ acqua # 
comune per levarne tutto il fale , e poi li faran- 
no leccare . Se ne piglieranno tre grani mattina 
e fera in poca confezione di giacinto . Per ordi- 
nario quello rimedio fa celiare le acceflioni con- 
vullive avanti l’ ottavo giorno. Per quello , che 
concerne i rimedj edemi,. fi fregherà l’alto, e il 
bado delle Palpebre con unguento fatto con V 
olio di Vermi terreflri frammilchiato con alcune 
goccie di fpirito volatile oieofo , o d’ acqua di me- 
lili a compolla . L’ acqua diflillata di fiori di lam- • 
bucco applicata lòia giova pure aifaiflìmo nella 
convuilione della Palpebra , come anche nella Pa- 
rafila della medefima. 

Quando la palpebra fi trova chiufa fenza po- 
terli alzare , v’é una operazione con cui lì leva 
una RQrzione dplla pelle di quella Palpebra . Gua- 
rita la piaga , e la pelle non eflèndo più sì alr 
lungata , il mpto ritorna al mufcolo elevatore 
delia Palpebra . Così la malattia li vince, poten- 
do gP indifpolli aprire, e chiudere la Palpebra a 
lp.ro grado. V ’ V - V 
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CAPITOLO X. 

Dello Sciarpellamento delle Palpebrò," 

T Utti quelli che hannò fcrìtfo fino al p ré-* 
febee intorno a quella malattia, hanno pfe- 
fo per ilciarpellamento delle Palpebre il lóto ar* 
fovefciamento o pure la Paralifia del mufcolo or- 
bicolare , in cui l’ Occhio fi può chiudere E s\ 
gli Antichi come i Moderni ci hanno parlato di 
quella malattia lotto il nome d’ Occhio di Lepre', 
avendola confitta con quella' della quale ho trac- 
tato di fópra . Io intendo per ifciarpellamento 
ima deformità che fuccede alle Palpebre per la 
• interruzion della pelle , o delle cartilagini , che la 
Circondano , la q'uàle’fpefToè ùn effetto dell* abbru- 
riamento delle cartilagini , del taglio di effe , e 
dell’operazione della Fittola lagriraale. In quella 
che fuccede all’ abbrutiamèntb , la Palpebra for- 
ma qiiafi lina fpezie di becco dì Brocca. In' quello* 
eh’ è prodotto dal taglio della Cartilagine , e del- 
la pelle che la ricopre , la Palpebra in fui fitb rap»- 
preferita una fpezie di Becco di Lepre . Lo Itiar- 
pellaméntò finalniente che fuccede alcune volte 
all’operazione della Fittola lacrimale , confitte 
liella dif unione delle cartilagini dalla parte del 
Nafo il che d'a‘ campò all’ eftremith della cardi 
lagine inferiore d’ internarfì nel luogo ,-ih cui « ! è 
fatta la operazionè . Quefla malattia fi fa abba- 
fìanza donolcére da' fe fletta per quello' che s‘ e 
detto, fenza che v’abbia bifognodi deicriverné i' 
legni , batta d’ efarhinare ,• quali fono gli fciarpèl- 
lamenci , che ponho efler guariti . Quello , eh’ è 
prodotto da un abbruri'amento , non' ir curabile , 
quando fià reftata troppo pregiudicala la cartila- 
gine *che attornia le Palpebre , perchè lai piaga 

• effen- 
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Delle Malattie degli Occbj . Parte I. €f 
e/Iendo troppo grande , la impedifce di poteri? 
rialzare . 

Se ali’ oppoflo Io fciarpellaroento b di poca con- 
fìderazione , e la cartilagine non fia abbruciata , 
che nella parte interna della Palpebra inferiore,' 
la parte efìerna nettando fana , fi può curarlo . 
A tal effetto , bilogna arrovefciare la Palpebra 
in fuori , ed applicar leggermente la pietra infer- 
nale alia fupertizie interna, della quale fi toglie- 
rà rantolio l’effetto coll’ applicarvi dell’ acqua te- 
pida . Ne l'eguira in tal fitoun marcimento, che 
leverà la piega della cartilagine e l’ accetterà 
ài globo delf Occhio, rimettendo la Palpebra nel 
luo prillino flato. . 

Lo fciarpèllamento prodotto da una piaga , che 
taglia la cartilagine, e la pelle, può efler gua- 
rnito, fe fi faccia prontamente la cucitura, e che 
lì riunifeano bene le due ettremità della cartila- 
gine , che fono fiate divife . 

Come nella piaga, che produce Io fciarpella- 
mento fi trovano divife la pelle , e la membrana 
interna delle Palpebre , egualmente che la carti- 
lagine , che le circonda , per non punger quella 
nel cucirla, fi dovrà operare nel modo feguente . 
Si traforeranno fubito con un ago curvo un poco 
tagliente, e infilato da un’accia cerata le due 
labbra della piaga della membrana interna verfo ■ 
Porlo della Palpebra , e fi tirerà fuori 1’ agofen- 
1 za cavarne però il filo ; le cui ettremità fi lancie- 
ranno pendenti , fi pungeranno appreffo con un 
ago d’ argento a punta di acciaio le labbra della 
piaga della pelle parimenti pretto l’ orlo della pal- 
pebra , e laiciando quell’ ago nella piaga fi faran- 
no fopra di efio molti giri in guifadell’8. in cifra 
con i fili che fi fono lalciatì pendere . S’oflervi 
! prima di contornare i fili , eh’ ogni ettremità che 
I fi leva , deve fubito pattar lotto V ettremità dell’ 
i ‘ ago, 
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£go , die te éorrifponde , altrimenti fi paffarebW 
nella piaga; il che s’ opponerebbe alia riunione 
che fi vuol procurare. Poi fi mette; à un collirio 
refrigerante di fo'pra , fin tanto che fia riunita lai 
piaga; allora fi leveranno via i fili, e l’ago.; 

Quando la cartilagine delle Palpebre fia fiata 
recita, e che non s’’ abbia fubito medicata da pei> 
fone che fapplano riunire gli orli, come bifogna , s 
Vi reità dopo la cicatrice una fiffura a gulfa di un 
labbro detto' leporino . Quell’accidente fuccède 
per lo più alla Palpebra luperiore. Vi fono al- 
cuni Autori , i quali pretendono , che rinfréfcan- 
cfo gli orli della piaga , é facendovi 4o fleflo che 
al labbro fello con un ago d’ argentò fi polfa rì- 
fiabilir la Palpebra nel primiero fuò flato . Ma. 
effóndo accorciata la cartilagine per la novellai 
incilione , non potrebbe abbàltan'za allungarli per 
effere riunita , e per ricoprire il bulbo dell’ Oc- 
chio, il che rende inutile l’ operazione , come ho 
veduto in efperienza , avendo fatto il taglio una, 
volta alla Palpebra fUperióre d’ una Perfona , ch« 
da alcuni anni addietro era fiata ferita . 

Intorno allo (ciarpeilaniento , che nafce dopo 
l’ operazione della Fittola lagrimale, egli è affò- 
lutamente incurabile, perciocché la cicatrice che 
fuccede alla guarigione, .eHendo troppo profonda 
tira a fé la cartilagine inferiore, e nòn laidi 
che fi ri unifica colla luperiore. 

CAPITOLO XI. 

beli 1 Infiammazione , e Refipola delle Palpebre . 

L E gonfiezze che vengono alle Palpebre fono 
le Relipole , e I’ altre Infiammazioni, lequa- 
li fpefie volte degeneraho in afceflb . E’foverchio 
il defcriverne i légni , i quali dap perse fono ma- 

nife- 
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ftifefli, come l’enfiagione, la rolTezza, il dolo* 
re. I rimedj generalmente iono quelli che all’in*. 
fiammazione delle altre parti convengono , cerne 
la cavata di fangue, e l’ ufo de’rimedj locali . 

Qiiando l’ infiammàzione e foltanto. principia- 
ta, è non lì tratta efred’ impedirne il progreffò , 
#’ adopera un collirio fatto Coll’ acqua di Pianta^ 
gine, e di Rofa , e chiare d’uvo sbattute infie- 
me, o pure unempiafirò di Mele cotte con chia- 
ra d’uòvo frammilchiate; ma rotto che $’ offer- 
va venir l’enfiamento a maturazione, mettonlì 
fopra la parte de’ piumaccioli tuffati in una de- 
cozione di foglie di Altea,- di fiori dì Melilotto, 
e di Rofe rotte coll’ Ifopo : il che compone uh 
rimedio atto a rilolvere, o far maturare. 

Quando l’ infiammazione fia' rilìpolatofa mi 
fervo dell’acqua diftilata di fiorì di Sambucco ,■ 
melcolata con una quarta parte di fpirito di Vi- 
ro , con cui di quando in quando lavanlì le pai * 4 
pebre, eflendo però tepido il liquore. 

• $e l’ infiammazione in vece di rifólvCrlì dege- 
nera in Afcelfo , bifogna farne l’ apertura piìtf 
pretto che fia poflìbile , acciocché il loggiòrnaf 
della materia non pregiudichi la palpebra . Si fiif 
l’apertura con una - lancetta, che s’introduce pe^ 
una banda del Tumore , e fi fofpigne indentro! 
tagliando * finché fia aperta tutta la pelle , d st 
cui vien coperta la marcia , feguéndo la ttéffa li- 
nea, che fa la piaga delia palpebra, quando f? 
apre. Effendcr votata la marcia , non vi fi met- 
te nè tatta , nè acce ; ma foltanto de’ piumac- 
ciuoli tuffati in fei parti d'acqua, ed una parte 
di fpirito di Vino • Quella Piaga fi cura in po- 
co tempo. 
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CAPÌTOLO XII. 

Dell' Idropifia delle Palpebre , 

O Uando fi fparge up umore traila pelle, o 
i mufcoli delle palpebre , egli vi forma 
una Ipezie d Idropifia . Un tal cafo ho ve* 
duto luccedere alla palpebra fuperiore nella Per- 
ioda del Sig. JFerrand , Luogo - Tenente generale 
d A rtiglieria ,'il quale è morto agl’ Incurabili d’ 
un Canchero , che aveva intaccata principalmen- 
te la palpebra inferiore) il Bulbo dell’ occhio, e 
la Guancia . Elfendò caduto in una Idropifia 
deU’Addomine gli fopravvenne un’enfiagione al- 
la palpebra fuperiore, la qual pendea come un 
faccuccio pieno d’ acqua . Avendola difami naca , 
bo conofeinto eh’ eli’ era una particolare Idro- 
pifia di quella palpebra , che col fuo pelo le 
proiucea un molefiiflìmo fliraccfiiamento . JHo 
fatta una apertura colla lancetta , avvertendo dì 
cagliar la pelle e rettitudine delle fué pieghe : 
nè ufc) un’acqua gialliccia , in quantità d' un 
gran cucchiaio. Qualche giorno dopo il Signor 
Petit ^laeftro Chirurgo di Parigi gli fece la 
puntura nell’ Addomìne , per trarne fuori 1* ac-' 
qua . e ne fòrti un liquore affatto limile a quel- 
lo ch’era ufeito dalia palpebra colla mia opera- 
zione . 

CAPI TOL O'XIII 

' 

Degli Eteromi . 

L * Ateroma in generale è un tumore ciftico 
che viene all’ una , e att’~altra palpebra . 
Se ne riconofcono di tre' forca * che prendono 

il 
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il loro nome dalla materia racchiufa nella 
Cifti. 

Quello , la di cui Cifti è ripiena d’ una mate- 
ria limile alla pappa, chiamali fcmplicemente A* 
ceroma . Quello che contiene una materia limile 
ai Mele , prende il nome di Meliceride . Quello 
finalmente che contiene una materia più iòlida , 
e che ha la confidenza , ed il colore di Sevo , 
dicefi Steatoma. Non ellendovi dunque altro di- 
vario tra qucfte tre l'pezie, che della materia 
contenuta , le comprendo tutte lotto il nome d’ 
Ateroma . La cagione di que tumori è la dilata- 
zione d’ alcuni condotti , o vali di pinguedine , 
onde fi forma la Cifti , nella quale i vali fommi- 
niftrano continuamente la materia che vi lì tro- 
va , dalla cui maggiore o minor denfità , e log- 
giorno ne nalce la differenza . La grandezza di 
quelli tumori crelce Ipeffe volte come una No* 
ce . 

Si riconofcono abbaftanza codefti Tumori coll’ 
occhio, e col tatto; ma non fi può faper la na- 
tura della materia racchiufa , le non facendone 
l’apertura . 

Quelli Tumori non fono riè pericolo!!, nfedo- 
loroli , poiché la materia , che contengono noti 
effendo molto acre, non produce alcuna infiam- 
magione . L’ incomodo che fi lènte , è una ten- 
done , e pelò alle Palpebre , con deformità. 

La fola incifione può guarire tal forta di Tu- 
mori, niente valendo i rimedj rifolventi. Per- 
ciò avendo preparato l’ ammalato colia cavata 
di fangue, e colla neceffaria purgazione, ed a- 
vendolo melfo in fito conveniente , bilogna lòl- 
levar la pelle , che copre ij Tumore con due 
dita , per tagliarne colle Cefoje una porzione del- 
la larghezza di mezzo il Tumore feguendo la di- 
rezione delle rughe della Pelle . Si punger'* po- 
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fcia il Tumore con una mollettina per foIIevàrV 
lo, a mi Tura che fi diftacca con un gamautredat 
rimanente della pelle, e dal mufcollo della pal- 
pebra . Quando s’ avra fiaccato il T umore tutto 
all’intorno, fi taglierà di fotto , più da vicino 
che fia poffibile alla radice, colle Ceioje. Polcia 
fi medicherà la Piaga con un Digellivo ,■ e un’ 
empiafiro di Diapalma . Se tutta la Radice della 
Cifii non cade per via di Juppur azione , fi toc- 
cherà colla Pietra infernale . Così fi guarita tal 
Tumore , medicandone la Piaga fin tanto eh’ el- 
la fia perfettamente rimmarginata . 

Tutti quelli che ho aperti contenevano fola- 
mente una materia limile al Sevo, e co’ mezzi 
predetti gli ho perfettamente guariti . 

Bifogna avvertire che ndn fi deve mai fare 
una inrilione in Croce nelle Palpebre , per leva- 
re tal lòrta di Tumori, affine di fchivare la de- 
formità i 

CAPITOLO XIV. ' . 

De' Tumori Adipojì. 

I Tumori , che dagli Antichi fono fiati nomi-' 
nati Adipofi, fono molto rari. Ho vedute 
fplamente tre Perfone attaccate da tal malattia 
nelle Palpebre fuperiori , verfo il canto minore. 

Gli Autori hanno feritto differentemente in- 
torno a quella malattia . Ve ne fono alcuni , i 
quali pretendono che Tacque la formino, e P 
hanno chiamata Idatide , nome , che fignifica una 
Borfa tralparente piena d’ acqua : ma iiccome io 
fo per elperienza ch’egli è un graffo , così mi 
fembra più conveniente il nome di Tumore adi- 
pofo . 

Quello Tumore é fituato alla parte fuperiore 
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eli’ orbita , a lato della ghiandola lacrimale tra 
quella , e il canto minore: eli’ ha per fegno l’en- 
fiatura della Palpebra fuperiore, il cui graffo , 
eh’ fe dentro, fofpingé la pelle, e l’allunga; co- 
ficchfe le fa fare una piega , la quale difeende ab- 
ballo, come il margine della Palpebra fuperiore. 
Quando lì rialza la Palpebra, e che fi comprime 
il Tumore , egli fi concentra , e fvanifee . Ri- 
guardando di fatto la Palpebra , egli apparifee 
verfo il Ganto minore dell’occhio, e fe fi lafcia 
di comprimerlo ; egli ritorna al fuo primiero 
lite: . - - . . 

Non fi può guarir tal tumóre , fe non median- 
te l’incifione. Perciò dopo aver preparato l’in- 
fermo , ed avendolo pollo in un fito convenien- 
te, fi taglierà la Pelle che ricopre il Tumore , 
feguerido Tempre la direzione delle pieghe; ma 
convien óffervare , che effendo la Pelle dèlia Pal- 
pebra fuperiore troppo allungata ; fe ne leverà 
una porzióne proporzionata all’ ellenfìone del Tu- 
more: Pofcia fi piegherà il Tumore con unamol- 
Iettina per follevarlo, a mifura che s’andrà di- 
flaccando dalle vicine parti colla punta d’ un 
G^mautte; effendo arrivati alla radice, fi taglie- 
rà colle Celoje direttamente al luogo , ov’ ella è 
Attaccata. Se refiaffe un poco di Cidi nel fondo 
dòpo l’operazione,' fi può confumare col Caulli- 
ta liquido , o colla Pietra infernale. Si mediche- 
rà pofcia la piaga al folitó nella fieffa. maniera ; 
cóme fi medica I’ Ateroma , e la guarigione non 
farà lunga : Io feci quella operazione con mol- 
to fucceflo : 
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CAPITOLO XV. 


*8 


■ Dell' arrovef ci amento della Palpebra 

inferiore . ' » 

T A Palpebra inferiore talvolta fi fa tumida ì 
1 a e quali carnofa dalla parte dell’ occhio , on- 
de il Bulbo non cedendo al Tumore, arrove- 
i c i a infuori la Palpebra inlìeme colla fua Carti- 
lagine . ‘ 

Due cagioni producono quello tumore della 
Palpebra . La prima è 1’ ulcerazione della mem- 
brana interna , là quale dail ? acrimonia dell’ ac- 
que falate che la bagnano , viene ulcerata , e vi 
nafeono delle carni fungole, che la fanno gon- 
fiare . 

La feconda cagione viene dalla parte del Bul- 
bo dell’Occhio, o fia egli enfiato da fe medelì- 
noo , o fpinto infuori da qualche cola eliranea ; 
allora la Palpebra inferiore trovandoli comprelTa 
dal Bulbo contro l’orlo dell* Occhiaja , lì gonfia 
molto, attefa la difficolta che incontra il fangue 
nel ritornare per le vene a motivo delia com- 
preffione . Quell’enfiatura produce ben predo 1* 
arrovelciamento della Palpebra. 

Per rimediare a quella malattia , quando dal- 
la prima cagione dipenda, s’ incominciarà a rad- 
dolcire l* acrimonia della linfa lacrimale : abben-» 
chfe levata quella cagione la Palpebra non li ri- 
ftabilifca giammai da feflelTa . La renitenza di 
quella malattia ad ogni forta di rimedi, mi fece 
penfare , che per riufcirvi , farebbe d’uopo necei- 
fariamente produrre in effe Palpebra una /«/>? 
purazione capace di votare i vali , e diftruggere 
la porzione carnofa , che il fangue avea fatto, 
radere . Per tal effetto mi fon fervito della Pie* 
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fra infernale , che applicai lu tutta la fupertìcie 
interna , eh’ era arrovefeiata in fuori , levando 
coll’ applicazione dell’ acqua tepida fubito dopo 
l’effetto della Pietra . Ne nacque in due giorni 
una fuppurazione * la quale eflendo celiata , ho 
applicata di bel nuovo la Pietra infernale; e ciò 
ho prolèguito fin tanto che ho giudicato che il 
Tumore folfe baftevolmente fminuito, acciò che 
la Cartilagine potelfe colla fua forza Elaflica al- 
zar la Palpebra, e rimetterla nel fuo primiero 
fito; quello metodo rti 'e Tempre riufeito. . 

Intorno alla feconda cagione, ne parlerò nel 
Capitolo che concerne l’enfiatura del Bulbo: 
poiché per quello che appartiene al difetto del- 
la Palpebra quinci originato, non v' è altro rime- 
dio che quello, che ho propofto per 1’ arrove- 
fciamento ,• che nafee dalla prima cagione , ec- 
cettuata un’operazione che leva tutta ad untrat^ 
io la porzione carnofa . 

CAPITOLÒ XVI. 

Dell' unione contro natura delle Palpebre . 

D Icefi unione delle Palpebre, quando la fu-' 
periore fi trova unica coll’inferiore, oche 
l’ima, o 1’ altra,- o tutte duefi trovino unite col- 
la Coegiuntiva . Vi fonoquattro cagioni che prò* 
ducono tal accidente . La prima deriva dalla na- 
feita , venendo gli infanti al mondo fenza poter 
aprire gli occhi , per la continuità della lottile 
membrana che ricopre la congiuntiva , e termina 
all’ eftremicà di ciafcheduna palpebra , in tal ca*- 
fo , le le due eftremità fi trovano unite infieme 
per quanto fon lunghe le Palpebre , farà taleatv- 
che la loro congiunzione . E fe non farà unita 
le non nella metà della fua efienfione, la coiv 
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giunzione conterrà ibi tanto quello fpazio ; quan- 
tunque le unioni di Palpebre che ho vedute av- 
venir dalla nafcita , non s ellendevano che dal 
canto minore , fino al mezzo delle Palpebre , q 
poco più. Non dubito che non vi fieno degli In- 
fanti che nafcano colle Palpebre affatto unite , e 
che il motivo , per cui ordinariamente non fi 
trovano unite a perfezione , fia perché effendo 
naturalmente fpinte le lagrime verfo il canto mag- 

f iore /rompono 1’ unione di quefta lottile men,- 
rana dalla parte del Nafo , e fanno in certp 
modo la meta dell’operazione. 

Si conolcera finalmente quefta fpezie di con- 
giunzione delle Palpebre, tirandone una in alto., 
e 1’ altra abaffo ; poiché allora s aprono le por- 
zioni che non fono unite, e fi vede una fottìi 
Pellicola di la dagli orli interiori , la qual non 
le lafcia feparar di vantaggio. 

La feconda origine dell’ unione delle Palpebre 
infieme , dipende dagli Ulceri che vengono ai loro 
margini , e che per ordinario fono accompagnati 
da intìammagione delia congiontiva, e confeguen- 
temente da difficolta di foffrire la luce, il che 
obbliga gli ammalati a tener fempre chiufi gli 
Occhj , quello continuo accoftamento di due Pal- 
pebre produce 1’ unione de’Ioro margini , princi- 
palmente dalla parte del canto minore, per 
fella ragione che ho accennata di fopra . 

'• La terza cagione di cotefta unione, viene da- 
gli abbruciamene! , che fanno una piaga ne’ due 
orli delle Palpebre . Quando vi fi aggiugnel’ in- 
fiammagione dell’ Occhio, e la difficolta di fof- 
frire la luce, 1 quello accidente coftringe gli am- 
malati a tener effiufe continuamente le loro Pal- 
pebre , onde ne fegue T unione delle medefime . 
• La quarta , che unifee non lolamente le Pal- 
pebre colla congiuntiva, ma ancora i loromar- 
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«ini infieme, è allora quando l’ abbruciamento 
ha pregiudicati, e i due orli delle Palpebre, ed 
anco la loro interna fu perfizie col la congiuntiva . 
Quello calò avviene bene fpslfo dalla Calce vi- 
va che l'alta negli Occhj , o iia fpegnendola , o 
in altro modo , e che abbrucia que’ luoghi delle 
Palpebre, e della congiuntiva , ai quali ella s è 
attaccata . Ne fegue un’ infìammagione che tiene 
chiulì gli occhi lungo tempo, finalmente la Calce 
fchizza, ed efce dagli occhi colle lagrime ; e le 
piaghe delle Palpebre, e della congiuntiva venen- 
do a rammarginarfi infieme , formano l’ultima 
fpezie d’unione . 

Quella malattia fi fa ballevolmente conofce- 
re; poiché fi vede facilmente, elaminando l’Oc- 
chio , fe 1’ unione é lèmplicemente delle Palpebre 
o del Bulbo dell’occhio colle Palpebre. \ 

Si può dire per il prognoftico di tal malattia, 
che fe l’ unione vien dalla nafcita è facilif3ma 
la guarigione ; ma quando ha per cagione 1 ’ ab- 
bruciamento, o l’ulceragione delie Palpebre, el- 
la è più malagevole, e ancora più fe la Palpe- 
bra è unita col Bulbo dell’ occhio . 

Non fi può guarir cotefta malattia , che fepa- 
randone le parti unite infieme, ed impedendo 
che non fi riunifcano dopo l’ operazione . t 
Nell’ unione, che viene dalla nafcita , s intro- 
durrà uno Riletto concavo per 1* apertura che fi 
trova dalla parte del Canto maggiore; fi fpinge- 
ra quanto mai fi può verfo il Canto minore . 
Pofcia $’ introdurrà un Gamautte dritto nello {fi- 
letto concayo per tagliar la membrana che fa 1 
unione., "no all’incontro delle due Cartilagini 
verfo il ..anco minore . Per impedire che la mem- 
brana tagliata in tenue fonno non fi nunnca , 
fi applicherà a i due orli del Cerotto refrigeran- 
te . Si può eziandio introdurre tra 1 occhio , e la 
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Palpebra , una lafira di piombo a foggia di 66* 
chio poliiccio , in mezzo alla quale vi fia una 
picciola linguetta , la quale impedifca che le due 
Palpebre non fi tocchino . Si avrà attenzione di 
lavar 1’ occhio, e le Palpebre tre volte il giorno 
con un Collirio fatto di parti eguali d’acqua di 
rolè, di piantaggine , nelle quali far'a fiato info- 
io un poco di Tuzia preparata. 

Se l’unione è delle Palpebre col BuIbodelFoc- 
chio , bilògna farne la feparazione con un finif- 
limo gamautte, che abbia un picciolo bottonci- 
no nella fua eflremit'a , per impedir che la pun- 
ta non polla ferir 1 * occhio nè la Palpebra , in 
tanto che fi farà la divifion della congiunzione, 
la qual li deve fare folo levando colle dita la Pai-, 
pebra . Polcia s’ introdurrà il gamautte , tra il 
Bulbo, e la Palpebra a lato dell’ unione che fi ta- 
glierà , fchivando di tagliar più dalla parte del 
Bulbo, che della Palpebra . Quando 1 ’ unione la- 
ta ben lèparata , fi porrà tra il Bulbo, e la Pai- 
pebra una lafira di Piombo a foggia d’occhio po- 
fiiccio fenza linguetta, e fi avrà attenzione di 
lavar 1’ occhio tre o quattro volte il giorno coni 
il Collirio defcritto , dopo aver levata la lafira 
di Piombo , che fubito dopo fi metterà di bel 
nuovo; il che bifogna continuare fin tanto che 
le due piaghe fieno rammarginate . 

CAPITOLO XVII. 

Delle ldatidi o Flittene delle Palpebre , e della 
Congiontiva. , - 

A Vviene Ipeffo che fi fa fu Porle ie car- 
tilagini delle Palpebre, o fulla Congiunti- 
va una elevazione limile alle velciche , che ap- 
paiono fulla pelle, nelle fcottaeure. 

Eff# 
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Effe divengono groffe come un Pifello o una 
Lenticchia , e lono ripiene d’ un’acqua molto chia- 
ra . Diconfi Idatidi , per cagione della Linfa , che 
contengono . Talvolta vi fi fparge una ferofita 
traila Congiontiva, e la Tunica che la ricopre , 
la qual ferofita le fepara 1 ’ una dall’ altra , tal- 
mente che ne’ movimenti dell’occhio s’offerva 
mercè una Ipezie di grinza , che v’ è un’ acqua 
fparfa tra quelle membrane , la qual vi produce 
un’ enfiatura . Quella malattia non è pericolola, 
ma fellamente molella , quando non occupa altro 
che una piccola parte della Congiontiva , o del— 
V orlo della Palpebra . Il più ficuro rimedio per 
la guarigione , fi è pungerla con deprezza con 
la punta d’uria lancetta, facendo l’apertura per 
lungo , della gonfiezza ; in un iflante quella pic- 
cola Boria fi vota del luo umore, e la guarigio- 
ne ne fegue lenza verun altro rimedio . 

Quando. accade che l’acqua occupi tutto il gi- 
ro del Bulbo, Ja Congiontiva apparifee roffa ; bi- 
fogna in tal calo cacciar fangue all’ ammalato, fe 
fi vuole che la fierofita fi diminuilca , purgarlo 
e mettergli nell’ occhio un’acqua comporta con 
una mezza dramma della Pietra dèi Crollio , di- 
Iciolta in un mezzo lèltiere d’ acqua comune , o 
pure fi praticherà un Vino in cui fieno bollite 
delle Role rofle , della Salvia , del Timo , e dell’ 
Affenzio : 1’ acqua di Calce e parimente affai buo- 
na . Con quelli mezzi fi verrb a capo ben pretto 
di dilfipare quell’ ammaffb di fierofita * 
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CAPITOLO XVIII 

Delf eferefeenze di Carne , che trovanfi traile Pai* 
pebre , ed il Bulbo dell' occhi o . 

*C7’ha due forta d’ eferefeenze di Carne , che 

V vengono tra’l Bulbo e le Palpebre , l’una 
fc picciola , ed intacca (blamente la Caruncola 
lacrimale ; 1’ altra è più grande , e nafee traila 
Palpebra, ed il Bulbo. 

Queft’ eferefeenze hanno la loro fuperficie e- 
flerna divila in molti granelli, fìmili a quelli che 
fi vedono in una mora . Perciò fi può dar loro 
il nome di more ; Elleno fovente fono roffe , e 
talvolta di color plumbeo . 

Effe nalcono talvolta dalle lagrime , le quali 
colla loro acrimonia fcorticano la fuperficie di 
que’ luoghi, ove prendono origine quell’ efere- 
feenze , onde s' alza una fpeciedi Carne , come un 
Fungo che diviene più o meno groffo . 

Altre volte fono cagionate da un fangue trat- 
tenuto , il qual colla lua dimora rende tumidi al-* 
cruni vali , o li roficchia fenza che le parti efle- 
riori fieno ulcerate; onde il fangue ammaliando- 
fi verf'o quel luogo , ne gonfia la teffitura, e in 
tal maniera fa nafeere un eferefeenza. 

Tali forte di eferefeenze , non fono pericolo- 
fe , quando vi fi rimedia opportunamente . Io 
mi vaglio di due mezzi per levarle ; primiera- 
mente le tocco colla Pietra infernale , quando 
ciò convenga al luogo eh’ effe occupano , aven- 
do fommo riguardo che la Pietra non vada fopra 
verun’ altra Parte dell' occhio , ma precifamente 
fu l’ eferefeenza . 

Il fecondo mezzo ‘e di paffarvi un’ Ago infilato 
di feta per follevarle , per iflerparle colle Cefojs 
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/dritte , o colla Lancetta . Dopo che fon levate , 
lì mettono filila Piaga de’ leggieri confumativi j 
come la Poivere fatta con una parte d’ allume , e 
otto parti di Zucchero candito, della quale fe ne 
metterà fera , e mattina la quantità d’ una len« 
ticchia l'opra la radice dell’ efcrefcenza . 

CAPITOLO XIX. 

Degli .A f ceffi che fortnanfi tra 7 Bulbo , 
e f Occhiaja . 

S I fanno due forta d’ ammalfi tra ’l Bulbo dell’ 
occhio , e l’ Occhiaja , cioè l’Afcelfo che na- 
ice dall’ infiammagione di cotello luogo , e del 
depofito d’ umori lui gradò , che circonda il Bul- 
bo . Tratterò in quello Capitolo dell’ Alcelfo , i 
cui legni fono, Tumore, Dolore, e roflezzadel 
Bulbo . 

Se 1’ Afcclfo è dietro , o a Iato del Bulbo dell’ 
occhio , la materia che Io forma , lo fpingerà 
yerlo la parte oppolla al fuo ammalTo. 

Quando l’ infiammagione degenera in Afcelfo , 
fopravviene la Febbre con Vigilie , e v’ è pul- 
fazione dolorofa in quel fito , ove fi vuole for- 
mar la materia , unita ad un violento dolor di 
Capo. 

Nell* alcelfo del fondo dell’ Occhiaja , quando là 
materia è abbondante , ella fpinge il Bulbo dell’ 
occhio in fuori ; ed allunga il Nervo ottico , onde 
ne fegue fpeffe fiate la perdita della Villa. 

Quando quella malattia comincia, produce ut) 
dolor nell’ Occhiaja , e s’ olferva , che il Bulbo 
fpunta in fuori . Allora conviene prefcriver all’ 
ammalato un vivere elattilfimo , il qual confi- 
fie in non prender altro che Brodi , e Tifanne , 

C cavate di fangue fecondo la pienezza dei vafi. 
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poiché quella malattia elìge che il fangue ricta 
venga rifparmiato . S’ applicheranno iu.ll occhio 
de i Coilirj acci a rilolvere , ed impedir che la 
materia la qual deve paiTar in Afceflo , non fra 
abbondante . Per tal effetto fi faranno bollire dei 
Fiori di Meliloto , e de’ femi di Lino j nell’ ac- 
que di Finocchio , di Piantaggine , colle quali lì 
laverà il di dentrcr dell’ Occhiò , e là parte fupe- 
riore delle Palpebre di tempo in tempo , appli" 
cando full’ ocehio un Piumacciuolo tuffato in quel 
liquore. 

Se fi vede che l’ infiammagione degeneri in 
Afcefló , bil'oena sbattere una chiara d’ uovo , e 
melcolarla con polpa di Mela cotta , per appli- 
carla calda full’ occhio , lènza comprimerlo. 

Quando s’ olferva che la materia è formata , 
bifogna aprire 1’ Alceilò ; giacche più che fi dii*- 
ferilce , più abbondante ella diviene , e capace di 
tarlar 1/ olfa vicine. 

Devefi cercar il luogo ,■ ov’ è la maceria , ed 
aprirlo con una lancetta , feguendo la direzione 
delle Fibre del mufcolo orbicolare . Quando è 
fatta 1’ apertura , è vuotata la materia , vi fi met- I 
te uni Tafta di fpugna preparata ; e pofcia lì 
fciringa dentro una Tintura d’ Aloè mattina , e 
fera , e vi fi mette una Tafta di cera , fin che li 
vegga che l’ulcera elfendo ben mondificaca , fiai» 
iftato' di venir rammarginata 

capitolo XX. 

. Degli ammajft d' Umori che fi fanno dietro ai 
Bullo dell ’ Occhio . 

s • 

S t fanno altri ammali] oltre h marcia dietro il 
Bulbo dell’ occhio, che lo fanno faltar in fuo^ 
ri ; perciocché (pelle fiate una fierofità abbona 

dan- 


Digìtized by Google 


Delie .Malattie degli Occbj . Parte I. 77 
dante o un umor elenio , e vifeofo feltrando/! 
nella Pinguedine dietro il Bulbo , la rende tu- 
mida , e (pigne il Bulbo in fuori come nell’ A- 
(ceffo . 

Accennerò tre ofiervazioni di quella malattia , 
eh’ è poco frequente , affinchè l’ efperienza della 
“guarigione che ne ho fatta , pofla fervir a quel» 
li , che ne dovranno trattar de’ limili . 

La prima ofiervazione fu nella perfona del Sig. 
Brun , Mercante nella firada San Dionigi , all’ 
infegna del Delfino. La Pinguedine dietro il Bul- 
bo s’ era fatta tumida infieme colla Ghiandola la- 
crimale d’ un’ umore vifchiofo ; talmente che il 
Bulbo era (pinto in fuori almen tre linee . Molti 
Chirurghi volevano fìerpar la Ghiandola lacri- 
male colla fperanza che la fuppurazione che fuc» 
cedefle alla Piaga , faceffe rientrar il Bulbo , e 
che così venifle il gonfiamento della Pinguedine 
a diflìparfi . Io fui d’ opinione contraria , pel ti- 
more che, facendo tal operazione la malattia che 
pareami d' una natura di (crofola non degene» 
rafie in Canchero ; l’ho guarito perfettamente , 
facendo ufo per tre meli dell’ Etiope minerale , 
nel modo ftefiò che ho detto trattando dell’ Ot-* 
talmie (crofolofe. 

La feconda ofiervazione fu fopra un Giovane , 
di San Germano in Laye , il quale venne a Pari- 
gi avendo il Bulbo dell’occhio infiammato , la- 
grimante , ed eftremamente fporto in fuori . Le 
Palpebre fpinte dal Bulbo contro gli orli dell’ Oc- 
chiaia erano gonfie , ed anche la fuperiore co- 
minciava già a farfi livida , come fe volefle in- 
cancherire . Fui chiamato col Chirurgo dal Du- 
ca d’ Antin . Quel Giovane ci dille , che il fuo 
male era venuto per una percofla di Sole , che 
da principio gli avea prodotti de’ dolori nel fon- 
do dell’occhio, dopp i quali era precipitato nel» 
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jo flato , in cui fi trovava . Giudicai fubito che 
vi'potefle ettere un Afcello dietro l’ occhio , o che 
la Pinguedine che attornia il Bulbo fotte dive- 
nuta tumida pel depolito di qualche materia vifco- 
fa feltrata in ella : che fe v’ era un Afcello era 
d’uopo pattar la lancetta nel Ballo dell’Occhiaia 
attraverlo il Mufcolo orbicolare per cercar la 
materia che circondava il Bulbo . Ma per non 
far una tale operazione lenza neceflìtà, voli pri- 
ma accertarmi , fe per avventura qualche umore 
vifchiofo pròdotti avelie tali accidenti 

Perciò lo conligliai a prendere la fera otto gra- 
ni;di Mercurio dolce, e purgarli il dì feguente 
con una medicina comporta di Sena , Manna , e 
di Gialapa ,* ìnfufavi dopo averla pattata . La fe- 
ra fletta gli feci cavar langue dalla Gola. 1 

Avendo oflervato ,• che la Purgazione avea al- 
leviato l’infermo, profeguì due altri giorni l’ufo 
del Mercurio ,> e della medicina fletta , che lo - gua- 
rì in pochi giorni d’ un male , in cui v’ età da 
temer molto e la perdita della vifta eia diffra- 
zione intera dell’ occhio r • . . . . 

La terza oflervazione fu fopra un’ Appaltaeri- 
ce di Damartin ,• eh’ io avea medicato in Pari- 
gi molto tempo innanzi per un ammalio d’ umo- 
ri vilcofi , che gonfiava la Pinguedine porta die- 
tro il Bulbo dell’ òcchio , e lo' fpingeva in’ fuo- 
ri . Quella malattia era accompagnata da dolo- 
ri inloffribili ,• e da Vigilie;’ e quantunque le 
avelli calmate coll’ ufo de’ rimedj , 1’ occhio però 
non tralalciava d’efler un‘ poco' più rilevato dell’ 
altro . Tré anni dopo fui chiamato per andarla 
a .vifitare a Langy le Sec dov’ ella' abitava . Con 
effa Lei v’era un Medico di Meauac , ed un Chi- 
rurgo di Damartin A véndo difaminata la co- 
fa , trovai il Bulbo dell’occhio dell’inferma e- 
ftremaftìente fpinto in fuori , e fatte tumide an- 
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ihe le fue membrane . Il corpo dell’ occhio eri 
già d’un color di Piombo , e vicino ad incan- 
cherirli . Ella avea una febbre maligna , con del- 
le macchie rofle fu tutto il corpo , e con ga- 
gliardi dolori di Capo . Feci il mio prognoftico , 
che le non fe le levava il Bulbo dell’occhio , 
ella farebbe in pericolo di morire ; e che levan- 
doglielo , Accederebbe all’ operazione un’ eva- 
cuazione che allevierebbe il Capo . Ho allento 
come una cofa certa che verfo il tempo della 
luppurazione della Piaga ceflerebbe fa Febbre , e 
tutti gli altri accidenti .• Furono della mia opi- 
nione il Medico ed il Cerufico .• Perciò le feci 
fui fatto l’operazione, eflirpandone l’occhio più 
addentro , che mi fu potàbile , e pretto il luogo 
dove il nervo ottico li unilce al Bulbo . Polcia 
lo medicai con un Collirio difenlìvo compoflo di 
rollo , e chiara d’ovo , ed oglio rofato , appli- 
cando full’ occhio un Piumacciuólo tuffato in que- 
lla millUra . . ' • • 

Tra il quarto , e quinto giorno dopo l’ opera- 
zione cefsò la Febbre , e tutti gli accidenti , ed 
ella rifanò verfo il ventèlimo giorno , coll’ ufo 
dell’ acqua della Pietra divina f con cui feci la- 
var 1’ occhio tre volte il giorno j 

CAPITOLÒ XXL 

Operazione d ' un Tumor fingolare nell ’ Qccbiaja .■ 

H O medicata una Ragazza di Gonefte in età 
di dodici anni nel 1717. d’ un Tumore mol- 
to particolare , fopra il quale ecco quii l’ oflerva- 
zione . • 

.Quello tumore prendeva il fuo nafeimento' nel 
biffo dell’ Occhiaja fotto il Bulbo dell’occhio , 
la cui Pupilla girava verfo V alto della fuperio- 


* 


Digitized by Google 


$© Nuovo Trattato , , > 

re Palpebra, efpingeva la parte inferiore in fuo- 
ri una mezz’ on^ia , e d’ avvantaggio . Poi s’ eften- 
deva la larghezza d’ un’ oncia difendendo per la 
Guancia . 

Configliai col Sig. Mery , primo Gerufico dell’ 
Hotel-Dieu col Sig. Carrere, Cerufico di S. A.R. 
Madama , ed altri . * ‘ " 

Feci un’ incisone nella Pelle, enelmufcolo or- 
bicolare a guifa di mezza luna arrovefciata , tan- 
to lunga quanto ricercava l’ellenfione del Tu- 
more . Polcia prefi il Tumore con una mollet- 
tina per follevario, lo feparai con un rafojo da’ 
luoghi ai quali era attaccato , cioè dal Mufcolo 
orbicolare , e dalla membrana comune dell’ oc* 
chio, e dalla Palpebra inferiore . Separato il Tu- 
more , tagliai con delle cefoje dritte la radice 
eh’ era dura come un cuojo , pofeia medicai la 
Piaga con un Digpflivo , e nello l’pazio di tredi- 
ci giorni, reflò perfettamente guarita . L’occhio 
ripigliò il luo (ito , la Pupilla fi trovò nel luo 
luogo naturale , 1’ Ammalata tornava a vedervi 
da quell’ occhio , come dall’ altro . 

•Bifògna notare che quello Tumore avea tre 
.Cavita. Quella ch’era più vicina alla Pelle con- 
teneva una materia marciofa molto liquida . La 
feconda era piena d’ una materia più denla e in 
parte limile al geflo . Quella della terza caviti 
era. limile alla chiara d’uovo . 

• Prima di fare quell’ operazione m’ era accorto 
che Infognava fchifàre due inconvenienti , i qua- 
li avrebbono potuto impedirne il buon fuccelfo . 
Il primo era di tagliar la membrana comune all* 
occhio , e alla Palpebra , poiché fe ciò foffe av- 
venuto , le lagrime che continuamente colano 
nell’occhio farebbero cadute nella Piaga , e gli 
averebbero impedito di rammarginarlì . 

Il fecondo inconveniente era di tagliar il Ca* 

naie 
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cale comune, che porca le lagrime nel Tacco la- 
crimale ; perciocché invece di prender la ttrada 
del Nafo , avrebbero prefa quella della Piaga , e 
ne avrebbero impedito la guarigione. 

CAPITOLO XXII. 

Peli' efcrefeenze di Carne che vengono fui Bulbo 
dell' occhio . 

L ’ Efcrefeenze di Carne che vongono fui Bul- 
bo dell’ occhio , fono più o meno elevate a 
nulura della loro grolìezza . Elle vengono dopo 
alcune percofie o piaghe ricevute dall’ occhio , 
dove lì generano da le medefime mediante la 
rottura di alcuni vali fangui^ni . Ho veduta un’ 
efcrefeenza della grolTezza d’ un pifello , per una 
migliatola ricevuta da un archibufata ; la qual 
avendo colpito 1’ occhio nel Cauto minore a ve a 
penetrato fino nel Bulbo un poco più lontano 
da quel luogo , ove lì punge ordinariamente per 
l’operazione della Cateratta . Credetti che la 
Piaga rinimarginandolì lervirebbe di legatura a 
quqll’ efcrefeenza , e ch’ella da le fletta cadereb- 
be , il che in fatti è fucceauto verfo il trentèli- 
mo quinto giorno . 

Si trovano talvolta dell’ efcrefeenze fulia Cor-, . 
nea trafparente. Vi lòno degli Autori, erbe pre* 
tendono di levarle col lùbllmato corrolìvo ; loci 
faccio l’ operazione che proporrò per Io ftafilo- 
tpa ; vi pongo poi ogni mattina del Sai marino 
in polvere grolfo ogni volta come una lenticchia 
per finire di confumarle . 

Ho veduto in un Invalido un’ efcrefeenza car- 
nofa nell’ occhio eh’ era lunga un pollice e mez- 
zo . Ella prendeva la lua origine verfo quel fico 
4*1 Bulbo, ove termina la parte camola del Mu- 
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fedo depreffore . Il volume d’efla era sì grande 
che fpingeva in alto il Bulbo dell’ occhio , e iri ^ 
fuor la Palpebra inferiore, a cui era attaccata * * 

La prelTione di quel Tumore fodl’ occhio, e ladi- 
vifione che faceva nelle Palpebre , gli cagionava 
dolori dì Capo infopportabilt , e vigilie . 

Dopo aver difaminata quell’ eferefeenza # che 
mi parve molto dura , e come un fico t ho credu- 
to di poterla levare ; ma per guarirla perfetta- 
mente, ho penfato che foffe d’uopo eftirpar nel 
tempo Beffo il Bulbo dell’ occhio , il che .feci in 
prefenza del Sig< Carrere Chirurgo di S. A. R. 
Madama , e del Sig. Marcello parimente Chirur- 
go. Paffai un ago nel Tumore con un filo , che 
mi fervi per follevarlo; Pofcia lo cagliai più vi* 
tino all’ occhio che mi fu poflrbile . 

Sopravvenne una ufeita di fangue , che fi fer- 
mò coll’ acqua aflrignente fatta col vetFiuolo di 
Cipro difciolto nell’ acqua comune . Due giorni 
dopo rimili l’ago colla feta nel Bulbo , per levar 
la radice del Tumore , eh’ io non avea potuto 
fferpare la prima volta . Separai la Palpebra in- 
feriore , e poi l’ efiirpai infieme col Bulbo ; av- 
venne una feconda tìfeita di fangue , ma che non 
fu violenta . L’ ammalato reffò alleviato , e gua- 
rito in poco tempo , fenza che patiffe più nè Vi- 
• gilia , né dolore ai Capo . 

■f Ho fatta nn altra operazione ad una povera 
Donna di et'a d’ anni ottanta in circa , la qual 
dimorava alla Porta S. Giacopo . EH’ aveva un 
occhio cancherofo , fopra il quale le renne un 
Fungo nel fito della Cornea trafparente , il qual 
Fungo colla fua elevatezza impediva le Palpebre 
di chiuderli . 

Ne ho fttta refiìrpa 2 ione, come di fopra ma 
più avanti che fu poffibifé , verfo il luogo dell’ 
«tnicne 4el Bulbo còl urrro ottico. 

' Quc- 
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Quella Donna in poco tempo reftò guarita non 
bilance la fua età avanzata . 

cAPiiaLo xkiii. 

• ' ./ •* 

tìelf Ungula , o Pterìgion * 

Q uantunque s’ intenda per Ungula o Pteri- 
gion , un’’ éfcrelcenza camola , o pingue- 
dinofa , che nafce al Canto maggiore dell* 
òcchio , traile due Toniche delle lamine delia 
Congiuntiva , e che s’ avanza tal volta fino la 
Pupilla, © più oltre ancora; non pertanto fpefte 
volte egli è un puro ammaliò di vali fanguigni , 
i quali riempiendoli d’ uh l'angue denfo , formano 
Una fpezie di membrana. Bifogna avvertire,' che 
1’ Ungula non ha Tempre la ina origine dal can- 
to maggiore , poiché fi vede fovénte nalcere dal 
canto minore ,> come pure dalla parte Superiore , 
ed inferióre del Bulbo . Avviene anche talvolta 
th’ ella occupi nello Hello tempo tutte le parti 
éfteriori , ed anteriori del Bulbo . 

Quando 1’ Ungula é nel fuo principio h ed è 
unita ad òna infiammàgione di quella parte delfl 
òcchio eh’ efla occupa ; li ptìò guarirla fenza 1* 
meifione , facendo ufo di que’ rimèdj che fanno 
celiare l’ infiammagione purché non fieno vio- 
lenti , come quelli che molti Autori propongo- 
no * Mi fervo utilmente della Pietra divina , di- 
fcidta nell’ acqua comune , 0 di quella del Crol- 
li o ; fe pòi non fi lupera con quelli mezzi , bi- 
fogna venire all’ operazione . Si fari* leder l am- 
malato' m terra fopra un cufeino ; l’ Operatore 
afillo dietro lui lo terrà fra le gambe mét- 
tendo il Capo dell’ Infermo fòlla cofcia manca 
quando ila 1’ occhio deliro e iri tal ficuazione 
egli opererà nella maniera feguènte . ■ . 

F i Con- ' 
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Convien paffar un Ago curvo infilato di lieta 
(otto i vali chi; formano 1’ Ungula , talmente che 
vengano tutti abbracciati; poi s’alzerà. , e lì le- 
gheranno i due capi dèlia lèta con un doppio 
gruppo ferrato nel mezzo del corpo dell’ Ungu- 
la ; affinchè quando farà tagliato un capo dell’ 
lingula , non ilcappi la (età . Allora li tireranno 
le due eftremità di quella feta , per elevare ui> 
poco F Ungula nel fuo mezzo . Si taglierà con 
una lancetta la membrana, che copre i vali per 
tutta la lunghezza dell’ Ungula , di lopra , e di 
lotto . Poi li palTera una branca di cefoje diritte 
e fine tra il corpo dell’ Ungula , e la Congiunti- 
va , e 1’ altra branca fopra il luogo dove s’ unifce 
l’Ungula colla caruncula lacrimale , e fi taglie- 
ranno tutti que’ vali con un colpo di cefoje ; 
polcia fi eleverà colla lèta ciò che s’ è tagliato , 
e fi rivolterà dalla parte oppofta , per dileccare, 
e feparare con una Lancetta tutti i fili , per cui 
è attaccata con la Cornea trafparente . Indi lì 
medicherà 1’ occhio i quattro primi giorni coll’ 
acqua comune , ed acquavite ; e per rimmargi- 
ijare la Piaga , fi farà ufo delia Pietra divina 
dilciolta nell’ acqua comune . ^ • • * ..." 

Se l’Ungula occupa la circonferenza dell’oc- 
chio, fi dividerà in quattro parti , e fe ne pren- 
derà una quarta parte per volta coll’ Ago , il 
qual non potrebbe abbracciarne di più , e li ope- 
rerà còme ho detto ; il che fi replicherà fino a 
tanto che tutti i vali , che fono lui fa luperficie 
èfieriore dell’occhio, fieno tagliati . La medica- 
tura farà la medeiima. 

' Se poi V Ungula folfe nell’ occhio finiftro , bi- 
fogna , dopo aver palfato i’ Ago , e legata F un- 
gula , • alzar F ammalato , e metterlo lòpra una 
fedia , per terminare F operazione , che non fi 
potrebbe fare fe l’ammalato folle nel primo fi-. 
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to ; nOn ellendo a mano l’ Operatore „ quando' 
però non folle perfettamente ambideftro . Se ac- 
cade, che l’ungula fia formata da un corpo pin- 
guedinolo , bilogna tirar la leta, con cui fi legò 
dolcemente , acciocché ella non lo tagli per 
mezzo. - I. 

c à p i t ò l o:' x:xiY.: : ,- 

> , •' , 

v . . , begli occhi Guertj . • 

V I fono varj pareri appretto gli Autori in- 
torno ai Guercj . Alcuni pretendono chje 
fa cagione di tal deformità fìa un vizio delllr 
Cornea trafparente , che è troppo convella , o 
polla obbliquartnente . Altri vogliono che iìà un 
difetto del Criftajlino ; ma s’ingannano tutti , 
poiché non da altro dipende che da Un viziò dé" 
Mufcoii come lo farò vedere • 

Quegli chiamali guercio , in cui un occhiò non 
è rivoltato verfo l’ oggetto ciré riguarda , Le 
pedone , che hanno un tal difetto , fono guercie 
ora da uo occhio, ora dall 1 altro ‘ r talvolta fem- 
bra , che entrambi fieno guercj nello fletto tèm- 
po. Havvene di quelli che fonò pochiffimQ guer- 
cj , quando fono vicini all’oggetto , citi ri- 
guardano , e molto guercj quando ne fono' Lon- 
tani . Altri fono guercj da un occhiò ettendo’ 
vicini ali oggetto , e dall’ altro in' piti remota 
diltanza. Quando fi chiude l’occhiò * che non è 
guercio, quegli che lo era , s’ addirizza, ed apren- 
do la Palpebra fi trova guercio quegli che prima 
era dritto . 

Tutti quelli diveifi efami degli occhj guercj 
dimoflrano ballevolmentè che v’ ha una Ricor- 
danza di moto in uno de’ mufcoii retti deli 
occhio , e che la cagione fi è l’ ineguale innaf- 
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fiamento degli (piriti animali . Ciò che ho dettq 
è concernente ai guercj fin dall’infanzia . Inol- 
tre quella malattia può (uccedere ancora ad ogni 
età ; ma in tfl cafo il difetto proviene per ordi- 
nario da una Paralifia d’ Un de’ mufcoli retti dell’ 
occhio . Quei eh’ hanno una tal malattia , veg- 
gono due o tre oggetti , e qualche volta più , 
quando non ne guardano , che uno folo . Ciò 
dicefi comunemente veder doppio , il che fi fa , 
perciocché le due pupille non fono in linea pa- 
rallela , onde i raggi della luce che fi riflettono 
da un oggetto cadono in un occhiò fopra una fi- 
ltra , e nell’altro occhio (opra un altra fibra , 
"che non còrrilponde al medefimò punto , donde nalcé 
la prima; così dall’ impresone che fa la luce ne’ 
due occhj cadendo (pile divede fibre , che non 
partono dallo flelTo punto , ne rilutta una dop- 
pia , o triplice Tentazione relativamente alla vi* 
ila comune, il che fa veder la moltipiicit'a de- 
gli oggetti . r ' ' • * 1 

Per megtio fpiegar ciò , ognuno fa che la vj- 
fta fi fa per via di certe fibre nervofe che fi di- 
flribuilctmo intorno alla Cavità interiore de’ due 
Bulbi degli occhj , e che corrifpondono ad uno 
iteflQ principiò nel Cervello , donde traggono la. 
loro origine . Le fibre che fono dalla parte dei 
canto maggiore d’uno degli occhj , corrifpon- 
dono a quefie , che fi ritrovano dalla banda del 
canto maggiore dell’ altro . Quando effi fono per- 
cofiì egualmente dalla luce reflelfa da uh ogget- 
to , nalce una fola fenfazioné nel loro princi- 
pio j perciò lì vede un (òlo oggetto ; ma la pu- 

I lilla d’ un’ occhio guercio , non efiendo più in 
inea parallela coll altro, avviene, come ho det- 
to , che alcune fibre vengono licofle dalla luce in 
Un occhio in tanto che nell’altro la luce batt^ 
fopra quelle che non corrifpondono alle prime , 
1 ' ■ * ’ ' ‘ > . il ‘ 
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il che produce il dilordine nella vilìone . Per 

1* _r • 1 *r : « 


farne 1 efperienza bifogna poggiare un dito fo- 
pra una Palpebra, coiicchè lì faccia difcenderun 
Bulbo dell’ occhio pii) baffo che l’altro .* allora 


le pupille , non trovandoli più in linea parallela 
o d’eguale altezza, lì vede doppio perla ragione 
iopraccenata . ' 

Tutto il divario che patta tra le perfone che 
fono guercie dall’infanzia, e quelle alle quali ta- 
le difetto accade in un’ età più avanzata , li fe 
che le prime non veggono doppio come fuccede all’ 
ultime . Nelle prime 1’ occhio guercio gira da 
ogni parte egualmente , chiudendo loro l’occhio 
cne fembra lano, e aH’oppofito nell’ ulcimechiu- 
dendo 1’ occhio fano , P altro non può portarli al 
Iato oppofto a quello verfo del quale la Pupilla è 
rivoltata . 

Quindi fe chiara* cofa che negli infanti la ca- 
gione dipende dal difetto degli fpiriti , che non 
li portano egualmente ne’mufeoli , o addutto- 
ri o abduttori degli occhj , il che fa girar il Bul- 
bo da uua parte : e al contrario nelle perfone 
avanzate in età trovandoli uno de’mufcoli pa- 
ralitico, l’occhio retta quali immobile verfo una 
parte , per la contrazione del mufcolo Antagoni- 
fla , e non può dirigerli verfo la parte oppofta 
a quella eh’ è ri lattata . 

Dopo aver dimoftrata la differenza di quella 
malattia venuta dall’ Infanzia, e di quella che 
accade in un’ età più avanzata , bilogna favella- l 
re de’ tfmedj che vi convengono . Comincierò 
da quellaNfrgP infanti , la cui guarigione confitte 
in i (labili rg il corfo regolare degli fpiriti ne’mu- 
fedi ; vC fi potrà riufeim nella maniera fe- 
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Si farà fechrreJ telante dirNnpetto uno fpec- 
chio , e io tal ficuazione fe gli farà riguarda* 
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re direttamente il proprio volto nel medefimt/ 
Ipecchio talmente che cadami occhio riguardi 
precifamente la Pupilla di quello che gli corri- 
lpOnde nello Ipecchio , facendogli fare quell’ efer- 
cizio un quarto d’ ora alla mattina , e altrettan- 
to alla lera ; alla fin fine la villa fi raddirizza 
Innoltre fi potranno fargli leggere delle fcritture 
minute , o fargli lavorare in opere firie , che do- 
mandano applicazione. 

Bifogna ollervare , quando gl’ fnfant'i riguar- 
dano qualche oggetto, che non ló mirino a par- 
te , cioè obbliquamente ; perciò fintanto che gli' 
Organi fono teneri , è necettario avvezzarli a 
guardar diritto , come fanno tùtti quelli chenón 
fono giiercj . Nel tempo di quelli elerCizi , bilo- 
gna applicare agli occhj de’ rimedi fpiritòfi per 
richiamare nelle fibre nervofe.gli (piriti necettarf 
per far agire il mufcolo eh’ è rilattato: S’adope- 
ra con buon (accetto l’ acqua della Regina d’ Un- 
gheria , il Balfamo del Fioravanti, e cofe limili , 
colle quali bifogna frègare tre fiate il giorno la 
Fronte , le Tempia , e la parte fuperior’e delle 
Palpebre. 

Intorno agir occhiali che fono d’ atlantico ulo' , 
quando fi mettono agli infanti avvienne per ordi- 
nario eh’ elfi riguardano fol tanto pel lorama' 
d’uno di quelli occhiali, intanto che l’ altro oc» 
chio rimane guercio perciò ho inventata una fpe- 
zie di malchera , che deve coprire una parte delL’ 
occhiò guercio , o di amendue quando' entrain» 
bi fono guerci ; Ella non deve efietylerfi (opra 
gli occhj che fino alle pupille iti matìlera che rfe-' 
fiinó intieramente Scoperte .• Talvòlta bifogna 
coprir intieramente/V occhio fan^. /affine che fi 
addrizzi quello ch^i.guercio , e che*!’ azione eh’ 
egli fa lolo lo avvézzi a rinfilar ^dirittamente. 

Per quella che tpneerne le pedone più av*n- 
7 aate 


Digitized by Google 


tìelle Malattie degli Occbj , Parte I. 8 9 
tate in età ì qùefta indifpofizione può éfler acca 4 * 
duta per aver prefo freddo nell’occhio, e nel 
capo , o per una liquazione d’ umori che fi fer- 
mano fu i mufcoli dell’occhio. Talvolta un limi- 
le effetto viene prodotto da un reumatifmo di 
quelle parti . 

Si guarifce quella malattia con le cavate di 
fangue, eò’ purganti, e tal volta cofcli Emeti- 
ci ; s’ applica all’ occhio il vapore del Caffè fera 
e mattina, e il vapore dell’acquavite, fi fa bere 
la decozione d’ Eut'ragia , e di legno di Safiafras . 
Tutti i rimedj che convengono alla Paralifia > 
fono buoni anche per tal calo , come 1’ acque 
minerali calde ec. 

Quella indifpofizione qualche volta è prodot- 
ta da uri calore de’fafceri, o da’ vapori che fi 
portano al capo; allora conviene cacciar fangue 
dal piede, far bere delle bevande refrigeranti ; 
e far prendere i bagni domefiici , e alcune volte 
Tacque minerali refrigeratiti; intorno a che bi- 
fogna fempre riportarli all’opinione de’ Medici.- 


fitte delia prima Parie.- 
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N UOVO TRATTATO 

delle malattie 

DEGLI O C C H J 4 

PARTE SECONDA. 

Delle malattie , che intaccano il globo 
dell' Occhio . 

CAPITOLO PRIMO. 

Della grojfezza f mi furata del globo dell ' Occhio , 

Ella prima parte ho trattato del- 
le malattie che fanno fpuntar \* 
occhio fuori dell’ orbita , fenza 
che il globo fi fia ingroffato : O- 
ra fayellerq di quelle, che intac- 
cano le parti , di cui il globo ò 
comporto , cominciando dalla 
fila groffezza fmifurata , 

Ho accennate due forte di malattie , che fan- 
no ingroffar il globo dell’ occhio; la prima quan- 
do nel medefimo 1’ ««por acqueo è troppo copio- 
<o , e quefta pub chiamarli una fpecie d’ idropifia 
del globo; la feconda quando le fue membrane 
diventano oltre modo groffe , e quali carnofe , 
e pofeia cancherofe ; ficche non potendo , a ca- 
gione della groffezza , capir nell’ orbita , egli 
fpunta in fuori . Qui non intendo di favellare 
di quegli occhj , che fono grolfi naturalmente , 
bensì di quelli, in cui corrila groffezza è acci- 
dentale . 



* 



Belle Malattie degli Occbj . Parte II. fi 
- Circa la prima cagione, che fa crefcer la tuo* 
le del globo , egli è chiaro , che fe i canali , i 
quali fervono a dar uijcita all’ umor acqueo , o 
iè i pori per cui egli efce , s intanano , mentre 
quelli per cui elfo entra , rimangono'nel loro Ha* 
to naturale, è chiaro, replico , che la copia di 
cotefto liquore deve neceffariamente ingroflare 
eziandio il bulbo . 

Benché la continua riproduzione dell’ umor 
acqueo iia comprovata dalle fperienze anatomi* 
che, pure la pratica quotidiana ce ne leva ogni 
dubbio , poiché quando bifogna far un’ incifione 
nella Cornea trafparente per far ufcir della mar- 
cia , ovvero qualche cateratta fituata nella came- 
ra anteriore , n’ efce nel tempo fteflo molto u* 
mor acqueo , onde l’ occhio fubito fi rizza , ed 
il giorno feguente fi trova pieno ficcome prima ; 
il che non può accadere fe non mediante una 
continua , e pronta riproduzione del detto umo- 
re . ' * 

Circa la feconda cagione , che ingrofTa il glo- 
bo , fi fa , che le membrane , che lo compongo- 
no , fono guemite d’ infiniti vafetti arteriali , i 
quali gli lomminiftrano continuamente il fangue 
pei loro nutrimento, e di vene, c^he ne trafporr 
tano il foverchio ; perciò quando il fangue è trop- 
po groffo , ficchb non ppffa entrare ne’ vali , che 
devono trafportarlo, egli fi ferma nelle dette 
membrane, vi fi quaglia, e le rende quafi car- 
nole . 

Se il fangue groffo fermandofi fi condenfa , ciò 
può derivar altresì dalla continua feparazione 
della linfa neceiTaria pel nutrimento de’ corpi 
trafparenti dell’ occhio , perciocché il fangqe, 
fpogliato di cotefle parti fluide, diventa più rena-, 
** confeguenza atto a produr l’effetto 

Se 
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Se quella malattia è cagionata dall’ umor ac- 
queo, fi vedono gli occhj balzar fuori dell’ or*-' 
bica, ficche appena fono coperti dalle palpebre. 
Ordinariamente quella infermità nafce nel tem- 
po fteflo in amendue gli occhj . 

Quando il male deriva dalle membrane delf 
occhio , che diventano carnofe , per lo più ne 
rafia offelo un occhio folo . Si prova un dolo- 
re, ed una gravezza nell’occhio, il quale a poco 
a poco s’ ingroila , e talvolta diventa tre e quat- 
tro volte più grande , che non è naturalmente . 

Cotefta malattia e diverfa da quella fpezie d’ 
infiammazione chiamata Chemofi , in cui fi ta 
una diramazione di l'angue tra le membrane del 
globo , il quale fi cangia in marcia , ficcome di- 
remo a fuo luogo: laddove quella deriva da un 
lingue condenlato, che non fi dirama punto , 
ma s ! inljnua nelle membrane /e di rado fuppu- 
ra. Nella Cbemofi , v’è una infiammazione vio- 
lenta dal bel principio con un dolor acuto: lad- 
dove nell’infermità, di cui- ora parliamo , l’ in- 
fiammazione nel principio e mediocre , ficcome 
e altresì il dolore , il quale non crefce fe non a 
mi fura, che il- male y avanza . 

La grolfeasza fmifurata del bulbo cagionata 
dall’ umor acqueo , che Ir riftagna , non è peri- 
eolofa; ella fianca puramente le palpebre, e la 
Villa v ma quella, che nafce dall’ ingroffa mento 
delle membrane è di fommo pericolo , poiché 
fa perdere non folo la villa, ma moltifiime vol- 
te ancora la vita ; conciolfiachè quella malat- 
tia è una fpezie di canchero nelle membrane 
dell’ occhio-, il .quale benché talvolta non s’apra, 1 
ficcome fa nell’ altre parti del corpo ; pure col - 
tempo non manca di cagionar de’ dolori violen- 
ti con febbre , che finalmente riduce a morte gl’ 
infermi 

La 
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La guarigione di coteltc due infermità deve efi- 
fer diveda fecondo la divediti delle caufe , che 
le producono . S’ elle dipendono dall’ umor ac- 
queo, fi richiedono dei;rimedj, ch’agitino la 
linfa , e che aprano i canali chiufi : perciò gio- 
vano i rimedi , che purgano , che afiottigliano , 
e i decotti , che promovono il fudore , 

Se all’ oppoflo le membrane del globo diventa- 
no car.nofe , bifogna fubito ufar una foggia di 
vivere, ficcome nel canchero , la qual abbia 
per mira di raddolcire, ed umettare, ed’aflòtti- 
gliare il fangue ; prendendo de’ decotti fitti di 
gamberi , di cicoria falvatica , di cerfoglio , e d’ 
altre piante limili . Bifogna cavar fangue all’in- 
fermo , e purgarlo , e fargli prender i bagni in 
cala. 

S’ applicheranno full’ occhio de’ rimedj leniti- 
vi , e rilolventi limili a quelli , che ho accennati 
nel capitolo, in cui trattai del Canchero delle 
palpebre , a cui può ricorrere il leggitore . 

Talvolta accade, che lagroflezza del globo da 
tanto dilagio , che bifogna fterparla . Allora bi- 
fogna far quella operazione più addentro , e più 
vicino al nervo ottico, che mai fia pofTìbile . 
Moltiflime volte eziandio. avviene, che dopo d’ 
averla llerpata vi ripullula delia carne , la quale 
primieramente ha la figura del globo, e che va 
polcia crelcendo, e forma un fungo, il quale lì 
dilata fuori dell’orbita, e neceflìta l’infermo a 
a lottometterfi un’ altra volta alla fletta opera- 
zione . In tal calo io adopero con buon efito 
l’acqua mentovata nel capitolo del canchero, 1 * 
quale pifeferva da cotella recidiva . 


$4 ttuovo Trattèiio 

CAPITOLO IL 

• . r 

Utile Malattie nate dalie pertojfe ricevute 
ficU' Occhio . 

) ( , 

L E pere offe ricevute nell’ occhio fonò o più o 
meno violente y perciò fono divertì gli acci- 
denti , che ne nafeono . Quando tratterò delle 
cateratte , parlerò di Quelle , che derivano dalle 
percoftè , ed eziandio degli llafilomi , che fono 
prodotti dalla ftefla cagione . Per ora divifo di fa- 
vellar puramente della contufion degli umori deli’ 
occhio, qualora effo abbia ricevuta una percoffa 
gagliarda , che non l’ abbia intaccato , e parimen- 
te della ripercufTione , che fi fa fui nervo ottico . 
Siccome per la violenza del colpo fi lacerano al- 
cuni vafi languigni , così il (angue lì fparge fopra 
le parti principali della vifióne? però la villa 
he rella confiderabilmente diminuita. . 

Quando la percola ha cagionata un’ Echimofi , 
ed una confidine negli umori dell'occhio, me- 
diante la rottura d’ un vafo Sanguigno dell’ uvea , 
riguardando pel buco della pupilla , non vi fi di- 
flingue alcuno degli umóri , che fono tutti me- 
kolati di langue , perciò quella malattia fi noma 
confatone degli umori deli’ occhio 
Per rimediarvi bifogna cavar più fiate fangue 
all’infermo, affine di votar i vafi , e di far che 
il fangue non fi dirami nuovamente . Si punge 
un piccione lotto l’ala, le ne fa fcolardue o tre 
gocce la (era’, e la mattina nell’ occhio, e vi li- 
mette fopra un Pannoimo inzuppato in due cuc- 
chiai di vino, melcolatò con quattro gocce di* 
Balsamo del Comendatore . Ogni volta cheli me- 
dica, finfetmo, gli fi lava prima l’occhio con ut» 
roifeugUo d’ uri cucchiajo d’ acqua vulneraria , e 
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di fei d’acqua comune tepida . Così fi fortifica 
nuovamente la villa , rifolvendo il fangue traf» 
vaiato . purché non fia fiato danneggiato il fon* 
do deli occhio * # 

Quando 11 corpo dell’occhio abbia ricévuta 
una percoffa gagliarda , fe non vi fi vede nulla 
internamente , e che gl’ infermi vedono foltanto 
la luce di coiòr rotto. Tenia diflinguere gli og- 
getti , convien credere , che fi fia rotto un vaio 
languigno nel fondo dell’ occhio , d’ Onde nafcono 
quelli accidenti . In quello cafò bifogna fiudiar 
parimente di rifolver il langue , ulando i rimedj 
fopraccennati . Quando il lingue trafvafato co- 
mincia à difiìparlì , gl’infermi vedono tutti gli 
oggetti di color azzurro, epófcia li mirano nello 
fiato lor naturale. Se fi fcorge , che il fangue fia 
diffipato , non accade applicare fe non de rime- 
dj * che fortifichino, e rìftabilifcano lo fiato na- 
turale delle parti danneggiate per la percotta, il 
che fi farà , ulando dell’ acqua difiillata di can- 
fora , mettendone nell’occhio tre , o quattro vol- 
te il giorno. 

Talvolta la perdolfa ha slogato il cfifiaUind 
nella fuà nicchia , per lo che gl’ infermi vedono 
gli oggetti Conciamente , o irregolarmente . Ma 
niun rimediò , che vi fi faccia , può rimetter ro- 
tella parte nella fua Umazione naturale. 

CAPITOLÒ III. 

Dell' Oftalmia in generale . 

L * Oftalmia è un’infiammazione, o róffèzza 
della tunica congiuntiva ; talvolta con gran 
calore , e con ifpargimento di làgrime , talvolta 
lenza nè l’un’ nè l’ altro. Avviene eziandio , che 
eccella infiammazione lì fiende fopra tutte le 

par* 


/ 


96 Nuovo Trattato 

parti del globo, e lopra quelle, che Io circoli» 
da no . 

Quella malattia e più frequente negli occhj di 
tutte r altre, poich'ella accompagna tutte 1’ al- 
tre malattie degli occhj . 
r Vi fono più Ipezie d’ oftalmia:, alcune non fo- 
no pericolofe , e facili da guarirli ; altre all’ op- 
pollo fono pericolofe , e difficililfime da curarli : 
perciò difegno ;n quello Capitolo di parlare di 
tutte le varie fpezie d’ oftalmie , e di molirare la 
lor origine, perche li polla concepir giultamen- 
te , eziandio nel luo principio , la natura di quelT 
infermità . 

Le cagioni dell’ oftalmia fono interiori , oefie* 
riori ; le prime tutte derivano dal fangue , o lia 
eh’ egli pecchi per eller troppo copiofo , ovvero 
lia , eh’ egli abbia contratta qualche viziofa qua- 
lità , efempligrazia d’ ellèr grollo, acre , o rarefat- 
to: in fatti fe il fangye e troppo copiofo, egli 
entrerà trpppo abbondante ne’ valérti , eh’ innaf- 
fiano 1’ occhio , dal che n’ avverrà un’ottal- 
mia . 

S’ egli é troppo grolfo , cert’é, che le fue par- 
ticelle troppo grolle, condotte incelfantemente 
ne’ canali dell’occhio, che fono (ottiliflìny , vi 
recheranno dell'impaccio; ed ecco nata l’infiam* 
inazione per mancanza d’ una circolazione libe- 
ra : le il fangue lara troppo acre , eflendo pari- 
mente acre la lerofira prodotta dalla ghiandola la- 
grimale , ella irriterà la tunica congiuntiva , poi- 
ché arduamente la umetta , dal che nafeera i’ 
oftalmia . 

Finalmente fe il l'angue è troppo rarefatto, 
liccojne quella rarefazione lì farà eziandio ne’ vali 
generi , e dilicati dell’ occhio , così ella vi cagio- 
nerà la llelfa malattia . • 

C;rca le cagioni citeriori, egli è chiaro, che 

* ti|t- 
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filtro ciò, ch'.è capace d’irritare confiderabil- 
mente la congiuntiva, e la membrana, ond’eUa 
è coperta , ovvero di cagionare qualche divifione 
ne’ vafi di cotette due parti , deve necettariamen- 
te produrre un’ oftalmia , ficcome diremo , par- 
lando delle Tue varie fpezie. 

Intorno ai fegni ne favelleremo trattando di 
ciafcpna oftalmia in particolare.. :Querta malat- 
tia è talvolta pericolofa per gli accidenti , che la 
[eguono. Erta lovente s’irrita pe’rimedj, che gl’ 
infermi adoperano torto che le ne fentooo col- 
ti , e che pon fono convenevoli: oppure che il 
male prende prettamente tal forza , che malage- 
volmente fi può fofpenderne l’ effetto, e far sì , 
che non fi perda la villa , ficcome vedremo ve- 
nendo al particolare . 

CAPITOLO IV, 

Divifione dell' Oftalmia. 

L ’ Oftalmia comunemente fi divide in fecca , 
e in umida ; ma fe ne polfono annoverare 
altre mediante le differenze da me offer va- 
te , ficcome fi vedrà poi . 

ARTICOLO I. 

Del T Oftalmia fecca , 

L A prima fpezie d’ oftalmia , che s’ appella 
fecca, è quella, che cagiona una Tortezza 
nell’ occhio f fenza Iagrimazione , nè marcia . In 
quella non v’ è nè gonfiezza nella palpebra , nè 
dolore nell’ occhio , nè nella teda : ella nafce da 
un (angue grotto, che fia in qualcuno de’ vafi 
della congiuntiva, ma non gi*a in tutti: poiché 

G in 
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in quefta infermità una parte del bianco dell Oc- 
chio è rolla, e l’altra no . 

articolo il 

Dell' Ott almi a umida. 

L A feconda fpezie d’ oftalmia detta umida na- 
fte da un’abbondanza di linfa lagrimale * 
la quale , palliando continuamente fopra il globo 
dell 1 occhio, l’irrita colla fua acrimonia , e 1 in- 
fiamma infieme colla parte interna delle palpe- 
bre , che indi fi gonfiano. Élla impiaga ezian- 
dio molte volte la cornea trafparente . Cotefta 
malattia fe accompagnata da dolori nell occhio 
con palpitazioni: ficchè gl’ infermi non ponono 
veder il chiaro , ne (offrire la luce fenza dolori 
acerbiflìmi . A quella ottalmia^ fono (oggetti non 
meno i fanciulli , che i vecchj , in cui ella fi ren- 
de oflinata a cagione dell’umidità naturale del 
loro temperamento . Nel tempo di quefta infer- 
mir'a i fanciulli hanno molté volte le narici, 
ed i labbri non folo gonfj , ma ancora coperti 
di puflule , e di volatiche , ficcome parimente 1 
altre parti del volto. 

ARTICOLO' II L 

Dell' Oftalmia , cbà nafte dai Reumatifmo , 

A Vvi una terza fpezie d’ ottalmià , che derta 
un bruciore nell’occhio, con urrà lagrima- 
zione d’ un umor denfó , e vifcofo , che fcola 
dalle- palpebre in tempo di notte . Cotèftà oftal- 
mia è per Io più una confeguehza del reumatif- 
mo del cervello . Eli’ é più facile di tutte da gua- 

' AR- 
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ARTICOLO IV. 

DII' Óttalmia con cifpofità fecca. 

S I trova un’altra razza d’ óttalmia, che par- 
tecipa della natura della fecca , intuì la con- 
giuntiva è roda, e le palpebre fono piene d’ una 
cifpofità lecca limile alla crufca. Una parte dell* 
umore feccato fi ferma fui globo dell’ occhio , fic- 
chè l’ infermo crede d’ avervi delle fozzure : il 
che l’ incomoda , e fa arroffire la congiuntiva . 

Artìcolo v. 

Dell' Óttalmia , che occupa il globo dell 1 Occhio 
dalla parte degli angoli . 

L À quinta fpézie d’ottalmia è quando gli oc- 
chj dell’infermo non fono rodi ; le non 
dalla parte degli angoli , e non dalla parte fupe- 
riore nè inferiore del globo Qjiando la carun- 
cola lagrimale è infiammata * i vali , che palfa- 
no per di fotto , fi gonfiano , fin verfo la tornea 
trafparente; cotefla malattia è lòggetta a can- 
giarli in un’altra chiamata ungula, di cui ho 
già favellato . 

ARTICOLO _ V I. 

# f •* *\ • _■ %t 

Dell' Ottoimi a con bolle J opra il Globo dell ’ Occhio . 

V ’Ha una fella fpezie d’ottalmia, in cui 1 ’ 
occhio ha de’ faftelletti di vene gonfiate , 
che partono dalla fuperfiziale interna delle pàlpe- 
bre, e giungono fin al fico della congiuntiva col- 
ia cornea trafparente in cui fi vede una bolla 

Gi del- 
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délTetandem d’ Una lente. Talvolta la roffez- 
zacontinua fopra la cornea, dove nella Tua ^eftre- 
mita apparile della marcia bianchiccia. Ben fi 
. u_ u 'materia , che forma la bolla , elee 
daf| a eftremita di cotefli vafi . Quella ma atna 
«n.V nuò guarirli , fe non fi rompe la bolla, p 
rèo^mldf acctìncj non fi fa dopare fio, eh 
éfla conteneva . 


* 
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» t 

Dell' Oftalmia con piccoli af cefi fopra la tornea, c 
la congiuntiva . 

L A fettima fpezje d’ oftalmia è quando tutta 
^ congiuntiva fe roffa con afeum piccoli 
.(lì fituali parte fopra la cornea , e parte fo- 

K congiuntiva . Talvolta ve ne fono per finp 
cinque e fei intorno l’occhio: elfi fono della la?- 

gSiorad'unaceiU di fp.Uo, edoudon» 

lente . 

ARTICOLO Vili. 

Dell' Oftalmia rifipolaU . 

Y * Ottava f perle d’ oftalmia fe quella, che na« 
I , fee da una rifipola, che fa arrotare la con» 
^untiva che gonfia le palpebre, e che cagiona 
de’ dolori con un caldo infoffribile nell occhio, 
fc nella tella . Si formano delle crofte , e delle 
puftole nelle parti vicine all occhio, ficcome 
nella fronte , nelle tempie , e nel na(o , le quali 
poi cadendo, lafciano per tutta la vita de mar- 
gini fimi li a quelli, che reftanodopo il yajuolo. 
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ARTI C © L Ó I X. 

■ , i , 

Dell' Oftalmia più violenta, chiamata Chemofi . 

V ’ Ha una nona (peate d’ oftalmia , in cui tut- 
ta la congiuntiva iì gonfia sV forte , che 
giugne alla groilezza d’ «n dito per travedo : 
lìcchè fi vede là cornea trafparente iti una fpe- 
zie d’ incavo . Queft’ infiammazione è accompa- 
gnata da grandiffimi dolori di capo e d’ occhio , 
da gravezza (opra dell'orbita , da veglie , da feb- 
bre , da sbattimento ec. In quella . oftalmia fpef- 
(ò accade , che per via di (uppurazione cade tutta 
la cornea trafparente , onde fi diftrugge la ca- 
mera anteriore dell’ occhio. La cicatrice, chefo- 
pravviene, non Jafeia ufeir fuori ne il criftalli- 
no, nè il vitreo, , per confeguenza fa y .cbe, il 
globo non fi vizj intieramente J Pure talvolta 
accade l' un , e 1’ altro di quelli mali . 

Quella (pezie d' oftalmia deriva (pedo da una 
percofia ricevuta nell’ occhio, © nelle parti ^'in- 
torno: altre volte ella nafee, lenza venir prece- 
duta da alcuna cagìon efierna : finalmente ella 
può efiere. cagionata da una depofizione critica 
d’ una febbre maligna, o d’altra forca, 

. Io ho veduta una Dama, a cui la iaticad’un 
viaggio , eh’ ella fu coftretta di fare a cavallo 
per la pioggia , avea cagionata una pleurica . 
Siccome i Medici del Paefe non le fecero cavar 
fangue , così le fopravvenne un’otralmia della 
natura fopraccennàta , che fece ceflare la pleuri- 
fia ; ma durando tuttavia la coll’ infiam- 

mazione dell’occhio, quella fi cangiò ben pre- 
fio in afcelfo . Lv capo a venti giorni nacquero 
all’ altro occhio gli accidenti medefimi , e cola 
altrettanta violenza* .. v 
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Quando V inferma fu in illato di poter trasfe- 
rirli da un luogo all’altro^ venne a Parigi per 
confutarmi . Elaminandole gli occhj , m’ avvidi 
che il primo era affatto perduto, e che l’altro 
era coperto d’ una cicatrice , che fvanì a forza 
de’ rimedj da me applicativi ; licchè ella vede 
quanto balla per camminare . Quelli rimedj lì 
troveranno nel capitolo delle cicatrici , o delle 
albugini , che reftano dopo gli alceflì . ' 

V * I * «* ' • 

^ARTICOLO X. 

t •» ’ * - * • * 1 

i t — 

* Dell' Oftalmia Gallica . 

I A decima fpezie d’ottalmia ha quali le fteUe 
_j apparenze della predetta , fe non che la 
congiuntiva gonfia lì trova duri e carnofa. Ella 
comincia prima con una quantità di materia 
bianchiccia , che verge al giallo , la quale geme 
continuamente dall’ occhio. Quella malattia è 
rfcra , e nalce da qualche male venereo . lo ho 
veduti molti * che ne pativano; nella maggior 
parte ella comparve due giorni dopo il principio 
d’ una gonorrea. La materia, celiando in parte ' 
di (correre per le vie ordinarie , cagionò una 
metaflafi , 0 fia un trafporto all’ occhio, per cui 
fcolava una materia limile, e che macchiava i 
panni lini , liccome quella , che ufciva prima pei[ 

Je vie ordinarie . 

ARTICOLO XI. 

» * * “* V 

Dell' Oftalmia della Coroide . 

V ’ E’ un’ undecima fpezie d’ oftalmia , in cui 
fon infiammate le parti interne del globo ^ 
cioè la coroide infieme coll’ uvea . 

V> 
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In quella malattia la congiuntiva è pochiflìmo 
infiammata . Si prova una lagrimazione , e della 
difficolta di foffrir il lume , con dolori acerbi 
nella fornita della tetta, nelle tempie, e la pupil- 
la fi raggrinza . 

ARTICOLO XII. 

Dell' Oftalmìa cagionata dalle fozzure nell ' occhio . 

L A dodicefima fpezie d’ Ottalmia nafce dalle 
fozzure, e altre cole limili ch’entrano ne- 
gli occhi , e vi cagionano un’ Ottalmia più o me- 
no confiderabile , fecondo la loro mole, eia lo- 
ro Icabrolità . Effe s’ attaccano fopra il bianco 
dell’ occhio , o fopra la cornea trasparente , ov- 
vero dentro le palpebre. 

ARTICOLO XIII. 

Dell' Ottalmia a cagione delle per coffe ricevute 
nell'occhio . 

V # , 

T A tredicefima fpezie d’ Ottalmia è cagionata 
| a da qualche percoffa. Ella fe diverta fecondo 
la forza del colpo, e fecondo la figura della co- 
fa, che colpi l’occhio. Quello s’è già fpiegato 
poco fa favellando degli accidenti nati dalle per- 
coffe ricevute nell’ occhio . 

ARTICOLO XIV. < 

Dell' Ottalmia per la rottura de' vafi , che cam- 
minano fopra la congiuntiva . 

L A quattordicefima fpezie d’ Ottalmia è quan- 
do l’ occhio diventa rollo oltre modo lenza , 

G 4 nuU 
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nulladimenó , che 1’ infermo provi alcun dolore/ 
ne pena nel veder il- lume : ella deriva da un va- 
iò ianguigno della congiuntiva , il quale apren- 
doli , dii per se molto fangue tra le lame delti 
predetta membrana. 

CAPITOLO V. 

Del pronoftico del P oftalmie . 

B Enchè abbiamo detto generalmente, che il 
pronoftico dell’ ottalmia e Tempre cattivo 
rifpetto agli accidenti , che l’accompagnano; pu- 
ro vi fono molte fpezie d’ oftalmie , le cui confe- 
renze non fono Ugualmente cattive . Noi par- 
leremo primieramente di quelle , che danno più 
da temere , e pofcia diremo qualche Oofa di quel- 
le, che ordinariamente non recano alcuna catti- 
va cónfegóenza dopo di' se <• 

L’ottalmia umida e pericolofa, lia per la fila 
durata, oppur lìa per le frequenti recidive , o per 
l’ acrimonia della linfa , che feortica , e impiaga 
la cornea trafparente, la perder parte deira vi- 
ltà .colle cicatrici, che luccedorto alle piaghe j 
V oftalmia rilìpolata è pericolofa per la violen- 
za de’ dolori , che I’ accompagnano , e perchè fer- 
vente la villa ne refta molto danneggiata . 

L’ oftalmia chiamata chemofi è peffima pe’ do- 
lori, che la feguono, e perchè fpelìo cagiona la 
perdita della villa. 

L’ oftalmia gàllica è peritolófa quanto la che - 
moli . 

L’ oftalmia , eh’ è feguita dall’ inlìammaziòftè 
della coroide , e dell’uvea, c per ieo Ioli flima , 
poiché molte volte fa perder la villa , ovvero 
genera una cateratta membranofa . 

L’ ottalmia nata dalie percofte nell’ occhio, è 

più 
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più 6 meno pericolofa , fecondo le parti dell* oo 
chio , che v’ hanno parte . 

L’ ottalmia , che iuccede alle percoffe della te- 
tta , in cui fon tocche le meningi , c‘un legno 
di morte. 

Quando nel principio del vajuolo ,■ fi vedono 
gli occhi quali pieni di fangue , fparfo fuora de* 
Vafi , quell’ è un legno mortale , poiché denota 
un tralportò del langue nella tetta . 

Circa 1’ altre Ipezie da noi delcritte fi può di- 
re generalmente , eh’ effe non fono pericolone , 
poiché non Iòne ordinariamente accompagnateda 
alcun cattivo accidente. 

Quando foppravenga on fluffo dr ventre , égli y 
fecondo fppocrate, guarifee l’ ottalmia. 

CAPITOLO VI. 

• e • 

Della cura dell' Ottalmie . 

m i « j 

L A deferizioné da’ me óra fatta delle varié' 
Ipezie d’ Ottalmie , fa chiaramente conofce- 
re , che la divifione comune in fecca , e in umi* 
da non balla per ftar la feelta' de’ rimedj conve- 
nienti a tutte cotefte fpezie . Perciò s’ é più voi*- 
te oflervato , che l’ applicazione indiscreta de’ ri^- 
roedj ha aumentato il male , anzi che guarirlo : 
il perché ho giudicato , che il pubblico farebbe 
meglio pago di fentire parlare con più fpeziali- 
ta , affine di non prender un rimedio per 1’ al- 
tro : poiché fovente un buon rimedio applicato 
fuor di propofito rende incurabile un’ Ottalmia , 
che appena appena era di cattiva natura . Ecco 
per ordine quelli , che convengono a ciafcuna Of- 
talmia > rilervando per un Capitolo a parte gii 
accidenti , che feguono il vajuolo . 

Per guarir generalmente ogni fpezie d’ Ottal- 
mia 
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mia bifogna ufare i nmedj generali , maflime il 
falaflò , per diminuire la quantità del fangue . 
Vi fon de’ cafi , in cui conviene lervirfi de’ pur- 
gativi; v* n’ha degli altri, in cui i purgativi fa- 
rebbero nocivi, e pericolofi . Bilogna oflervare, 
che le macchie , V ulcere , e certi afceflì del- 
la cornea trafparente , i quali fon accompagnati 
da infiammazione della congiuntiva , fieno fee- 
mati , e quelli fi guarifeono più pretto col falaflò 
dell’ occhio , che in altri modi : non pertanto vi 
fon de’ cafi , in cui il falaflò non torna bene , 
Eccome la pratica lo dimottra . Cotefto falaflò 
fi fa in varie guife ; alcuni lo fanno con un fa- 
nello di varie refte di fpighe di vena fatto a fog-- 
gia di fpazzola, con cui fi fcarifica la congiunti- 
va , facendo pattare gagliardamente la fpazzola 
fuila predetta membrana ; altri fanno quella ope- 
razione introducendo tra il globo dell’ occhio , e 
la Palpebra una lancetta , con cui lacerano la 
congiuntiva; altri finalmente infirmando uno Ipil- 
lo curvo per di fotto i vafi varicofi , che comu- 
nicano colla macubi a , coll’ ulcera , o coll’ alcef- 
fo, lacerano pofeia i vafi , che camminano fopra 
la congiuntiva ; quell’ ultima operazione non folo 
reca minor dolore dell’ altre, ma è ancora la più 
Acuta . 

ARTICOLO I. 

Della cura dell' Ottalmìa lecca . 

N EH’ oftalmia lecca s’ adoprera pel corfo <T 
alcuni giorni un collirio fatto con due on- 
ce a acqua rofa , e due altre d’ acqua di Piantag- 
gine , in cui s infonderanno dodici grani di tu- 
ria preparata; fi fortificherà il tutto con un cuc- 
chiaio d’acquevite, per lavarne V intento dell oc- 
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Fhio tre volte il giorno : la (era bifogna metter 
fopra l’ occhio un pannolino inzuppato nel vino , 
yn cui lì far'a fatto bollire un pizzico di Veroni- 
ca , e un altro di Timo , con altrettante Rofe 
rotte, e in mezzo feftiere di vino. Siccome que- 
lla (pezie d’ Ottalmia non è punto pericolofa , 
così v’ abbifognano pochi rimedj , e lovente ba- 
tta a guarirla il femplice laiatto replicato fecoQ-? 
do la copia del fangue dell’infermo. 

ARTICOLO II. 

Della cura dell' Ottalmia umida , 

L ’ Ottalmia umida h qualche volta difficilittì- 
ma da guarirli . Vi fi richiedono più rime- 
dj , che nella precedente , oltre a’ generali repli- 
cati fecondo il bifogno . 

Talvolta bilogna cavar il fangue dal piede o 
dalle vene jugulari . Primieramente s’ applicherà 
un collirio fatto d’ acque ttillate d’ Eufragia , di 
Finocchio , e di Piantaggine , due once per ciaf- 
cheduna , in cui fi (temperano due grani di fale 
di Saturno . Talora v’ è neceffìta di ricorrere al 
fedagno , al cauterio , e al vefcicatorio , tenen- 
doveli per qualche corfo di tempo r circa i ve- 
fcicatorj ? s’ oflervi, che quando etti incomodino • 
per un poco le reni , o la vefcica , fi devono 
difmettere, e adoperare altri mezzi . 

Se il primo collirio , eh’ è puramente addolci- 
tivo , non ha buon efito , dopo d’ averlo ufato 
alcuni giorni , gli fe ne fottituira uno , che , 
chiudendo i pori , tratterà le lagrime > che feo- 
lano troppo copiofe dall’ occhio ; perciò fi leverà 
il fale di Saturno , e s infonderà nell’ acque pre- 
dette mezza dramma di Trocifci bianchi di Ra- 
ta . Quando è celiata la lagrimazione , fe retta 

miai. 
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gualche ulcera nella cornea trafparente , ficcÒpW 
iuole molte fiate avvenire , fi deve impiegar la 
pietra divina difcidra nell’acqua comune. . ... 

Cotefla Pietra fi la con parti eguali , d’allu- 
me, di Salnitro , di vitriuolo di Cipro , cio'e d’ 
una libbra per cralcheduno , e con due drammi* 
di canfora , che fi metteranno in un vafo di ter- 
ra vernieato con un coperchio , che lo chiuda 
perfettamente. Si faranno de’ r untoli d’ una palla 
loda lunghi un piede , e grolfi mezz’ oncia ; indi 
fi metterà ld pendola al fuoco , e ben attornian- 
dola dr carboni , ficchè s’ alzino mezzo dito io- 
pra il fondo del vaio, accenderanno a mifu- 
ra che le materie fi difcioglieranno , bi fogna rime- 
fcolarle con un baflone lunghetto ; e quando fi 
vede, ch’elle a forza di bollire fi la ranno alzate 
tre dita per craverfc , fi leverà il vafo dal fuoco, 
e vi fi getterà la canfora fpolverizzaca . Si profe- 
guirà a rimefcolarè il tutto finché la confora iìa in- 
teramente liquefatta : allora fi chiude follo il va- 
iò col fuo coperchio , e fi luta co’ ruotoli fudet- 
tì , ficchi non polTa trafpirar aleuti vapore : lì 
lafcierà cosV la pentola pel tratto di ventiqnat- 
fro ore dopo le quali fr romperà per feperar- 
ne la pietra , la quale fi metterà in un vafo dì 
vetro ben turato / La dofe , che fe ne (tempe- 
rerà in un mezzo feftiere d’acqua comune, e 
da’ dodici grani fin a mezza dramma In quell’ in* 
lulione fi potrà aggiugnere due dramme de 
Zucchero candito , con un cucehiajo d’ acqua- 
vite. 

Quando 1’ ulcera farà" cicatrizzata ,- fe quello 
rimedio non fa fvanirè la macchia s’ adopererà 
una polvere fatta d’olfo. di feppia, e di Zucche- 
ro candito mefcolati infieme , di cui fe ne ver- 
lerà ogni- mattina Culla macchia la quantità d* 
una lente. Talora bi fogna ricorrere a’ritnedj.pul 

gagliar- 
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gagliardi , ficcome all’ olio di lino , e alle poive*- 
ri, in cui e’ entra dell’ allume . 

L’ oftalmie umide fon accompagnate fovente 
dalle {crofole , il che apparilce per via delle glan- 
dule gonfiate intorno ai collo . Allora bifogna 
fervidi di rimedj atei a diftruggere la cagione di 
quello male , il quale altrimenti fa talvolta per- 
dere gli Occhj a motivo dell’ ulcere , e delle 
macchie , che vi fuccedono . Perciò oltre i appli- 
cazione de’ rimedj accennati convien far vyt decot- 
to con un’ oncia di radice di Iquina , ed una di ra- 
dice di lapazio falvatico tagliata a pezzetti , fa- 
cendo bollir il tutto in cinque inghiflarred’ acqua , 
finché riducali alla meta. Yi li metterà eziandio 
a bollire un pugno di fiorranci di campagna , e 
un pò di liquerizia . L’ infermo berrà ogni giorno 
tre mezzi feflieri di coteflo decotto, due la mat- 
tina ed uno il dopo pranzo ; profèguendo a ciò 
fare pel corlo d’ un mefe . Gli fi daranno per tre 
giorni di fila trenta grani d’ Etiope minerale , il 
che monterò alla fortuna di nonanra grani : il 
il quarto giorno gli fi darà un purgativo ga- 
gliardo , ma però corrifpondenfe alia malattia , 
e al temperamento dell’ infermo : pofeia fi lancie- 
rà quattro giorni fenjsa dargli 1 ’ Etiope , in capo 
ai quali egli fi darò nuovamente un purgativo, e 
lì continuerà quello metodo, finch’egji lìa guari- 
to . Torna conto d’ accrefcer a poco a poco la 
idofe deli’ Etiope fin a una dramma; poiché quan- 
do lì dia in poca quantità, egli fa pochiflìmo ef- 
fetto , avendo tuttavia Tempre riguardò ali’ età f 
f al temperamentQ ec. 
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ARTICOLO 1 II. 

Della cura de IP Ottaltnia , che vien dopo 
il Reumatijmo . 

V I fi richiède più di tempo per guarire W 
terza fpezie d* ottaimia , eh’ accompagnata 
dalla lagrimazione d’ un umor denfo , che geme 
dalle palpebre in tempo di notte . Dòpo i rime- 
di generali , s’ ufer'a ogni fera della mantecca di 
Tuzia , di Cui fe ne metterà , andando a letto > 
la grandezza d’ una lente nell’ angolo dell’ occhio 
dalla parte del Nafo, di modo eh’ erta entri nell’ 
occhio . Bifogna lavar l’occhio quattro volte il 
giorno Con dieci parti d’ acqua tepida > ed una 
d’ acquavite . Siccome avviene fovente , che gli 
angoli delle Palpebre fono piagati ; cosi s’effi 
non guarifeono colla mantetea di Tuzia , s’ ado- 
pererà della Pietra divina difciolta nell’acqua 
comune • 

ARTICOLO iV. 

Della cura deliOttalmla con cifpofità . 

L A quarta fpezie d’oftalmia dopo l’ applica- 
zione de’ rinaedj generali fi guarifce coll’ ufo 
d’ un’ acqua comporta di Sai armoniaco r e di fai 
di Saturno : fe ne fanno ftruggere fette grani 
d’ amendue in quattro once d’ acqua rofa , e quat- 
tro di piantaggine per bagnarne rocchio tra v 
quattro volte il giorno . 


A R- 
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ARTICOLO V. 

Della cura dell' oitalmia , che occupa il globo 
dell' occhio dalla parte degli angoli . 

N Ella quinta Ipezie ci’ ottalmia bifogna ado-' 
peraf un collirio fatto coti una dramma 
di vitriuolo bianco , ed uno d’ iride di Firenze r 
s’ infonde il tutto in un’ inghifiarra e mezza , o 
due d’ acqua , fecondo che fi defidera più o meno 
gagliardo . 

ARTICOLO VI. 

i 

Della cura dell' Ottalmia con bolle. 

Q Ueft’ ottalmia fi guarifee coll’ufo della pie* 
tra divina difciolta nell’ acqua comune , al- 
lora quando le bolle fieno nella congiuntiva . Ma 
s’effe fi efìendono nella cornea tralparente, e le 
fi vede della marcia fparfa traile pelliccile della 
cornea , allora s’ ulano i rimedj , che fervono agli 
afcelfi dell’occhio, ficcome fi vederli ne’ capitoti) 
che trattano dì quella malattia . 

ARTICOLO VII. 

Della cura dell' ottalmia con piccoli afcefiì nella 
cornea , e nella congiuntiva . 

P Er la Settima Ipezie: d’ ottalmia , fopra gli 
oechj , in cui fi formano degli afcelfi tra la 
congiuntiva , e la cornea trafparente , con- 
vien applicar de’ rimedj capaci di far aprire co- 
tefti afcelfi , e polcia cicatrizzarli . Poiché non 
tefla l’infiammazione , fiè la malattia tralafcia 

d’ avan- 
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d’ avanzare , fe non quanjdo fi vota la materia r 
Primieramente vi li^ applica dell’acqua dittata di 
canfora , e torto eh’ ella comincia rompere , vi fi 
mette della pietra divina dilciolta nell’ acqua co- 
mune , la qual monda e cicatrizza le piaghe . 

ARTICOLO Vili. 

Della cura dell' oftalmia vifipolata . 

T 'Ottava fpezie d’ ottalmia è lunga , e dirti* 
I t cile da guarirli . Si deve prima applicar al- 
la parte dell’ acqua rtillata di fiori di lambucco 
melcolata con una decima parte d’acquavite > 

’ che lì fara intepidire , per afpergerne 1’ occhio * 
ed eziandio le palpebre . Si ricorrerà altresi al 
fedagno , e al falaifo sì dal braccio , come dal 
piede, e dalle jugulari .Pofcia s’ uferanno i pur- 
gativi , e i vefcicator j , quando li (limino necef* 
'.fui r 

ARTICOLO IX. 

Della cura dell' ottalmia chiamata , CHEMQS1 , 

C Otefta violenta malattia efige un pronto ri- 
medio . Perciò torto che lì conofce etterfì 
fatta la depolizione nell’ occhio , bilogna cavar il 
primo giorno due volte fanone dal braccio , il dì 
feguente dar un gagliardo purgativo , e la l'era 
fletta cavar fangue dal piede , fe continuano gli 
accidenti . 

Il fatatto dalle jugulari deve farli il giorno do- 
po della medicina . Quella malattia rifpetto all’ 
occhio è ciò , eh’ è la pleurilia riguardo al pet- 
to : poiché nella chemolì il fangue ha io fletto 
CO.lore , e la (letta qualità , eh’ elfo ha nell’ In- 
fiala* 
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fiammazioni delle colle. S’ applica {libito un lar- 
go velcicatorio tra le {palle . Molti nel bel prin- 
cipio mettono degli empiaftri {opra 1’ occhio ; ma 
quell’ è un metodo perniziofilTìmo, poiché quefti 
empiali ri incomodano col loro pefo , e promo- 
vono piuttollo la fuppurazione , che la ril'oluzio- 
ne della materia, che cagionava l’ infiammazione. 


Bifogna all’ oppofio fervirli di rimedj acconcj a mi- 
tigare l’infiammazione, e a far tralpirar la ma- 
teria, che n’é il motivo, efempligrazia dell’ ac- 
quavite mefcolata con molt’ acqua comune , con 
cui ratto trattò fi lava l’occhio. Si mefcolauna 
dramma cu ^aloretico minerale fatto di frefeo 
in due inghiftaru di bevanda ordinaria , per far- 
ne ber lovente all’ inu. rm0 : /icche « n S ,orno 
e mezzo egli abbia bevuta C'! tu 3 U ®. * 

Se i purgativi danno qualche i^ ievo », " r ®“ 
pacheranno due giorni dopo . E fe fi f che 
l’occhio fi dilponga alia fuppurazione, vi a P'' i 
plicherà un rimedio rjfolutivo capace di frafior- 
narla . Perciò convien prendere dei rofmarino, 
della falvia , dell’ifopo , e delle rofe rofle, un 
pizzico di ciafcnna cola; fi farà dar a tutto tre 
o quattro bolliture in un mezzo lettiere di via 
rollò, in cui s’ inzupperanno i pannilini , permet- 
terli fòpra l’occhio, avendo mente di non pre- 
merlo troppo colle fafee . Se fi fcuopre del bian- 


co nella cornea trafparepte, fi premerà del fud- 
detto liquore nell’occhio tre volte al giorno : fi tor?* 
nera a bagnar il pannolino, tolto ch’egli farà 
afciucto. Se mediante i predetti rimedj celTa la 
gonfiezza dell’occhio, fenza che accada fuppura- 
zione nel globo, o che la materia fuflfeguente 
la fuppurazione fi rifol ve , fenza che l’ occhio re- 
fii pregiudicato, s’uferà dell’acqua ftillata di can- 
fora , per verlàrne di quando in quando nell’ ocr 
chio, finché la roflézza fia (vanita. Se la viltà 

H per 
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per allora refta indebolita , ficcome avviene fio- 
vente , io loglio all’acqua fuddetta foftituirne 
un’altra di fortificante, la quale rimette la villa 
nel fiùo (lato primiero. Talvolta v’fc neceflìtà 
d’ aprir l’afceffo con una lancetta toflo che fi 
vede che la materia è formata, per tema, che 
fermandofi non diflrugga le parti dell’occhio, 
che la contengono . Nel capitolo deeli alcelfi 
dell’occhio s’infegnerà il modo di far cotefta 
operazione . 


ARTICOLO X. 

Della cura delt Ctt'^ GaJto . 

T ^Uicei* 112 d' oftalmia non efige minor 

fermo ’ della precedente. Si dar'a all in- 
^ ia Panacea mercuriale , e gli fi caverà fan- 
one dal piede per frallornare l’umore, che fi 
porta all’ occhio . Si metterà nel bagno dimeftico 
la fera , e la mattina, e gli fi darà un purgativo 
il primo giorno del bagno : il che talvolta bifo- 
gna replicare per più giorni di fila, dando ogni 
fiera la panacea . Ad ogni momento fi laveranno 
gli occhj con acqua comune, ed acquavite me- 
ficolate infieme . Gli fi terranno fempre fopra gli 
occhj de’ pannilxni , inzuppati nel vino delcritto 
nell’articolo precedente. In tal modo fi guarita 
cotefta malattia in breve tertipo , le vi s’ atten- 
derà di buon ora; altrimenti l’infermo perderà 
gli occhj , ovvero dopo d’ efter guarito avèrà po» 
ca vifta . 


/ 
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ARTICOLO XI. , 

Della cura dell ’ oftalmia della coroide • 

L ’ Ottalmia della coroide lì guarifce nel modo 
Hello della chemolì, le non che per ogn^ 
dieci ore lì verlèranno nell’ occhio tre gocce 
acqua llillata di canfora ; 

ARTICOLO XI i.< , 

Della cura dell ’ ottalmia cagionata dalle 
fozzure nell'occhio . 

-T A dodicelìma fpezie d’ ottalmia lì guarifce 
I a cavando le fozzure , che fon cadute neir 
Occhio . S’ elle entrano nel bianco dell’occhio^ 
o nella cornea, lì leveranno colla eftremìt'a del 
taglio d’ una lancetta,- la quale porta via che che 
fc confitto nel globo , lìccome lo lono buona 
parte di cotefte lòzzure . Quelle che fono tra ’1 

f lobo , e le palpebre poffono eftrarfi con unO 
filetto d’ argento , che s’ introduce tra la pal- 
pebra, e il globo. S’efle fono conficcate nella 
palpebra , bilogna adoperar uno ftrumento fat- 
to a foggia di cura- orecchie , acciocché l’orlo 
della fcanalatura del medeiìmo polla portar via 
le fozzure . 

Ùffervazione J ingoiare et alcune fozzure entrate 
f otto la prima tunica dell occhio . 

Uni Zittella ch’era in educazione dalle Mo- 
nache di haute Brayere , ruppe una llecca di ba- 
lena , di cui cinque frammenti lunghi una o due 
linee, le balzarono nell’occhio, e s’ infinuaronor 
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tra le toniche della congiuntiva. Nel (ito , in 
cui fi fermarono quelli frammenti fi formò un 
eminenza carnofa . N’ elfralfi due agevolmente 
colla punta della lancetta , perche l’ una delle 
loro eflremità non era coperta dalla tunica ; ma 
ficcome gli altri tre s’ erano cacciati tutti nel- 
le membrane, e ricoperti dalla cicatrice, che vi 
s’ era fatta , così li cavai tutti tre , otto giorni 
l’un dopo l’altro col mio ago delle cateratte, 
cui introdurti , rompendo la prima tunica fotto 
uno di cotefli frammenti . Dopo d’ aver intro- 
dotto f ago fotto il frammento, lo voltai in 
jianco , per potere Allevandolo lacerare col ta- 
glio la tunica , acciocché la balena fi piegaffe , 
e ufciflè dal luogo, in cui era rinchiufa. Io fe- 
ci lo fierto agli altri colla medefima riufcita: 
dopo di che l’eminenza camola fi dirtìpò, me- 
diante T ulo della Pietra divina difciolta nell’ 
acqua comune. 

. ARTICOLO XIII. 

Della cura dell' Ottalmia cagionata da percojfe 
ritevute nell' occhio . 

I N quella fpezie d’ ottalmia , eflendovi quali 
Tempre del fangue trafvafato nell’ occhio , 
bifogna neceflariamente applicarvi de’ rimedj ri- 
folutivi , e lenitivi , ficcom’ è il fangue di pic- 
cione , che vi fi verfa due volte il giorno . Si 
bagnano de’ pannilini nel vin caldo , in cui li 
mefcolano alcune gocce di Balfamo del Com- 
mendatore , indi s’applicano fopra le palpebre. 
Bilogna cavar (angue una , o più volte , fecon- 
do che la malattia il richiede . Si lava l’ occhio 
tre volte il giorno con un cucchiaio d’ acqua vul- 
neraria melcolata in cinque cucchiai d’ acqua ftil- 
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lata d’ Eufragia. Polcia s’ ulano altri rimedi con- 
venienti alla difpofizione dell’ occhio , e gli ac- 
cidenti , che lèguono la percofia , lìccome abbia- 
mo accennato altrove . 

» • 

ARTICOLÒ- 3Ì1V; 

bella cura dell Oftalmia nata per la rottura dei • 
vaji , che camminano [opra la congiuntiva . 

Q Ueft.i Ipecie d’ottalmia fi guarifce ordina- 
riamente verfando (opra T occhio dd fan- 
gue di piccione tre volte il giorno, e pO- 
•fcia applicandovi un pannolino bagnato nell’ac- 
qua vulneraria , che lì leverà via torto che fia 
alciutto. Allora fi yerlerano alcune goecie della 
detta acqua l'opra il globo dell’ occhio per levar 
via il l'angue lafciatovi del piccione. Ordinaria- 
mente il bianco dell’ occhio , eh’ era torto , di- 
venta giallo , e pofcia ripiglia la lua bianchezza 
naturale . 

CAPITOLO VII. 

bell' Otialmia , che viene dopo il vajuolo . 

S E 1’ ottalmie violenti fono sì pericoiofe per 
la perdita della villa ,• quelle , che fono ca- 
gionate dal vajuolo , non fono meno da teme- 
re , lìccome la funefla fperienza di molti l’ ha 
fatto pùr troppo Conofcere . Perciò molti cre- 
dettero, che i mali , che leguono immediatamen- 
te il vajuolo , follerò incurabili ; io però ho delle 
prove, che abbattono cotefta opinione. 

Il vajuolo è foggetto a cagionare negli occh) 
quattro forte di malattie, cioè l’infiammazione 
della congiuntiva , la Ertola lacrimale , gli afeefi* 
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fi della cornea , e 1 ’ ulcere delle palpebre. Spef- 
/ lo eziandio nalcono tutti quattro quelli acciden- 
ti in un tratto , e altre fiate non ne nafce, che 
un lolo. , 

-| Nei progrelTì deUvajuolo il volto, e le pal- 

pebre principiano" a gonfiarli , la qual gonfiezza 
e ièguita da una rollezza negli occhj , e da un 
umor vifcofo , che ^ leda dalle palpebre , ficchi 
quando. non $ ufa l’ -attenzione di fiaccarle, gli 
occhj reftano chiufi per molti giorni : quell’ u- 
* , more fermato tra le palpebre, e il globo, ina- 

grendoli , può ulcerare la cornea trafparente , e 
alterar coniìderabilmenté la villa . 

Oliando i grani del vajuolo nell’ altre parti 
del corpb fuppurano, elfi fi cicatrizzano; ma* 
quelli , .che impiagano, Ipuntano full’ orlo del- 
la cartilagine delle palpebre, tra le ciglia , e la 
lor fuperfizie interna , non fi cicatrizzano mica , 
a motivo dell’acrimonia della ferofita, che ba-> 
gna continuamente l’ occhio; perciò ne nafeo- 
no dell’ ulcere , che durano talvolta più anni, 
e ancora tutta la vita , quando non vi fi ri- 
medi . 

L’ ulcere, che vengono alle palpebre dopo il 
vajuolo , fon di due (orte ; alcune fono accom- 
pagnate da una carne fungofa , la quale fa , 
eh’ elle non guarifeano, fi ch’ella non è confu-r 
mata : altre all’ oppofio penetrando fin nelle 
glandule lagrimali , alterano cotefto liquore , il 
quale contribuisce non poco al mantenimento 
dell’ ulcere , attaccandoli quafi come un loto al- 

J a lor luperficie ; onde n’ accade , che polcia ca- 
cano le ciglia . 

II terzo accidente , che vien immediatamente 
dopo il vajuolo , è prodotto da un umor vifco- 
fo , che s’aduna tra il globo dell’occhio, e le 
palpebre, qqando quelle Hanno chiufe troppo a 

Uvv* 
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lungo i Quell’ umore , entrando ne’ punti lagri- 
mali, s’inlinua nel lacco lagrimale: d’onde na- 
fte un’ oftruzione nel canale del nafo, che po- 
fcia cagiona una fido la lagrimale . 

Il quarto accidente avviene ordinariamente 
venti giorni dopo il vajuolo, e talvolta nel col- 
mo di quella malattia . Egli è cagionato (Ja un 
grano , che comparifce nel mezzo della cornea 
trafparente tra le pelliccile che la compongo- 
no . La cornea , mediante la Tua durezza , non 
lo Iafcia fpuntar fuori, quando egli però non Ha 
alla fuperfizie; quinci egli rompe internamente, 
e in tal guifa vi fa un alcelfo , ovvero che la 
materia Iparfa tra le pelliccile , lì gela , e s’ in- 
dura , e vi forma una macchia . 

S’ aggiunga oltracciò , che talvolta fopravvie- 
ne una flulTione odinata , che nafce , allorché, 
dopo d’ eller guarite tutte le puflule, gl’infer- 
mi vengono alfaria . Effendo i pori della pelle 
colti, e quali turati da quell’aria, più non lì 
trafpira il rimanente dell’ umor lalfo, che pri- 
ma uliciva per f ulcere della pelle; indi n’av- 
viene, per dir così, una ripercuflione di quello 
umore , che rellando ne’ vali , lì fparge negli 
occhj , e vi cagiona un’ oftalmia umida, il cui 
liquor, che fcola , è sì corrolìvo, che fcortica 
la pelle del vile. 

CAPITOLO Vili. 

1 » 

De’ rimedj per f ottalmia , che •viene dopo il 
vajuolo , e per gli accidenti , che 1‘ 
accompagnano . 

D Opo d’ aver oflervate le malattie degli oc- 
chj, che vengono dopo il vajuolo, bifo- 
ena favellar de’ rimedj lor convenienti . Circa 

H 4 l’ot- 
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1* octalnita , rilegga il Lettore il Capitolo dèli* 
Oftalmia umida . Aggiugnerò folo , che nel tem- 
po del vajuolo fi deve adoperar tip Collirio fat- 
to di Zaffaranno , e d’acque flirtate di Piantag- 
gine , e di rofa . Io ufo un acqua flirtata di Can- 
fora , che previene tutti coterti accidenti , appli- 
candola ne’ principi. Batta metterne alcune góc- 
. ce nell’occhio quattro o cinque volte il giorno, 
non lafciando, che le palpebre s’attacchino in- 
lieme : poiché quello è di granconfeguenza. Per-, 
ciò s’ insyippa una pena in quello liquore , e fi 
fa pattare tra le due palpebre molte voice trat- 
to tratto, e di giorno, e di notte. 

Il Lettore troverà i rimedj , che Convengono 
a’ grani del Vajuolo lopra la cornea , nel Capi- 
tolo leguenfe ,* e quelli per la Fittola lagrimaie 
nel Capitolo, che ne tratta j Mi rimane dunque 
folamente di luggerire la via di guarir l’ Ulcere , 
che vengono full’ orlo delle Palpebre.- 

L’ acque Oftalmiche in generale lòn di pochif- 
limo giovamento : ió però ho feoperto , che , 
toccandole colla Pietra infernale, effe agi atamen L 
te fi cicatrizzano. Bifogna levar l’ardore, torto 
che s’ hanno toccate , facendo bagnar l’ occhio 
più fiate in un vafettó di vetro pren d’ acqua : e 
lopra tutto s’ avverta , che il fico della Palpe- 
bra , fu cui s’ è applicata la Pietra , non polì lo- 
pra il globo dell’ occhio , fe prima non è celiato 
il bruciore dettato dalla Pietra . Si toccheranno 
con quella una , o due volte la fettimana , fin- 
che fi giudichi, che poffa ballare; e fi mette Iò- 
ta , e mattina , fopra di qùetti fiti della Polvere 
di Tuzia finiffima , la quale finirà di cicatrizzar- 
li. Circa 1’ Ulcere fi noti , che le più profonde 
fon più tarde a guarire, di quelle, che luntio 
una carne fongofa . 
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CAPITOLO IX. 

Dell' ceffo deli Occhio . 

L ’ Alceflo , che nafce nell’ Occhio , pùò .aver 
la fua fede irt varj liti . Talvolta fi trova 
nella cornea trafparente : altre volte tra la con- 
giuntiva, e la cornea Opaca; e fovente nell* 
uvea . Col nome d’ Afceflo intendo un ammal- 
fo più o meno copiofo di marcia . Quando fi 
là nella cornea trafparente, ficcome accade mol- 
te volte dopo il vajuolo , egli fi ravvila agevol- 
mente mediante una bianchezza/ che 1’ accom- 
pagna ; ma quando comincia tra la tornea o- 
paca , e la conguntiva , bifogna conghietturar- 
lo dalla gonfiezza dell’ occhio , eh’ è più tumi- 
do nel luogo dell’ afeelfo , che altrove. Se poi 
fi fa nell’ uvea * fpefle Volte non fi conofce , fe 
non Quando la marcia s’ è Iparfa fieli’ umor ac- 
queo . 

Gli Afcelfi , che intaccano la Cornea trafpa- 
rente , cominciano talora con una piccola bol- 
la bianca, che apparilce fopra la prima pelli- 
cella di cotefla membrana, ed è. fegirita da un’ 
elevazione in fuori . Trafiggendola leggermente 
colla punta della Lancetta , lenza toccar 1’ altre 
pelliccile, ella fi guarilce facilmente, ma fe 1’ 
AfcelTo b più profondo , ficchb fi trovi nel mez- 
zo della cornea , e che fi dilati in guifa , che 
cuopra quali tutta la trafparenza della detta men- 
brana , egli allora Ir chiama Hjpopion . Se all’ 
oppollo non è sì largo, e che da le folo pene- 
tri al di dentro dell’occhio, la fua materia feo*- 
la nella camera anteriore tra l’Iride, e la Cor- 
nea trafparente, e vi fa un ammalio limile ad 
una macchia, che ha la figura d’ una mezza luna. 
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f ficcome quella , che li vede alle radici dell’ ugne : 
perciò quell’ Alcelfo li chiama Onice . 

*• Talvolta fenza che lia intaccata la Cornea 
trafparente trovandoli 1’ A (cello tra la congiun- 
tiva , e la fclerotide , ovvero tra le pelliccile di 
quell’ ultima, la marcia s’introduce nella came- 
ra anteriore tra l’ Iride , e la Cornea trafparen- 
te, il che può accadere nel primo cafo median- 
te la prellìone delle palpebre , e nel fecondo 
mediante quella delle eftremit'a nervolè de’mu- 
fcoli del globo . 

Quelli Alcelfi differenti portano gran perico- 
lo di non far perder la villa . Pure fe ne cura- 
no molti , fenza che gli occhj ne fieno danneg- 
giati . Nel Capitolo dell’ Oftalmie all’ Articolo 
nono, ho accennati i rimedj atti a rifolvere co- 
tello ammalio di marcia; pertanto qui parlerò 
puramente dell’ operazione , che talora Infogna 
fare per evacuarlo . Prima dunque conviene dar 
una regola per conofcer io fiato della marcia 
nell’ occhio , eh’ efige quell’ operazione : Poiché 
fovente la materia infinuatafi nella Camera an- 
teriore tra l’Iride, e la Cornea trafparente, fi 
dilfipa in qualche modo coll’ufo de’ rimedj pre- 
detti : non già rivivendoli , ma bensì calando 
nel fondo dell’ occhio. 

Quando avviene , che quella materia s’ au- 
menti , in vece di diflìparfi , e che fi vede ef- 
fere divenuta sì copiofa, che può introdurli nel 
buco della pupilla, allora è tempo di far la fe- 
guente operazione , 

Si collocherà l’ occhio offefo in un fito ben 
chiaro, e gli fi polera il Capo fopra lo fchie- 
nale d’una feggia per far polcia un’ incilione 
nella Cornea trafparente lotto il buco della Pu- 
pilla , badando bene , che la punta della Lan- 
cetta non tocchi punto l’ Iride fituata dietro 


Digitized by Google 



Delle Malattie degli OccbJ . Parte II. 125 
la marcia. Si dee far il taglio lunghetto per dar 
ufcita alla materia; e liccome ella di rado elee 
da te fola * per quello taglio , così vi fi lchizze- 
rà dell’ acqua tepida con una picciola Siringa, 
la quale lava , e attrae leco la marcia . Si met- 
terà fopra Tocchio un pannolino inzuppato in 
un Collirio fatto d’acque di Rofa, di Piantag- 
gine, e di Finocchio, in cui fi sbatterà una 
chiara d’ uovo . Si proccura di confervar umido 
il pannolino, bagnandolo di quando ih quando 
col Collirio l'uddetto : parimente fé ne verfa tra 
o quattro volte il giorno fopra la piaga fatta 
nella Cornea , 

Ordinariamente fuccede , che alcuni giorni 
dopo che s"e votata la marcia, fene fparge dell’ 
altra nel fito in cui era quella , che s’ è efìrat- 
ta . Allora s’ ini.odurrà uno ftiletto fottile nel 
taglio fatto per riaprire la piaga , e per farne 
pfeir la materia, liccome la prima volta. Se non 
lì fa più alcun concorfo di nuova materia, fi 
lafcierà rimarginare la piaga ; e le proleguifce 
tuttavia T infiammazione dell’ occhio ,* vi li ap- 
plicheranno i rimedj convenevoli, ch’io qui non 
voglio ripetere , poiché di già n ho parlato nel 
Capitolo dell’ Oftalmie , 

CAPITOLO X, 

Degli ulceri della Cornea , «. > 

G Li ulceri della Cornea trafparente non fo- 
no che confcguenza degli alcelfi dell’ ottal- . 
mie . Eglino fono più o meno larghi , e pro- 
. fendi , a mifura che la malattia precedente , é 
fiata più o meno violenta . Palio lotto filen- 
aio, i varj nomi che loro furon dati, poiché 
pon fervono nulla per la loro guarigione . Par- 
lerò 
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lerò (blamente de’ legni , che li fanno corrò-* 
(cere . m 

Tutte le volte che v’ ha un’ ùlcera nella Cor- 
nea trafparente; gii ammalati «iòn poifono (offrire 
la luce per cagion dell’ infiammazione . Sembra 
loro parimenti che i raggi di luce li ferrica co- 
me tante' punte d’ Ago . V’ e urea cavita nel (ito 
ulcerato, la quale è più o men grande, a mifu* 
ra che l’ ulcera e profonda . 

Per guarir quelle ulcere , fa d’ tropo prima 
ài mettervi rimedj' propri a rammargirtarle, le- 
var 1* infiammazione , e far deviare 1’ umor fe- 
rofo, che le produce, il che li otterrà co’ ri- 
medj accennati nel Capitolo dell’ oftalmie . 

Quando l’infiammazione (ara dirti pata fe v’ 
abbia ancora degli ulceri , che non fiano rammar- 
ginati ; oltre i rimedj de’ quali s’ è fatto ufo, 
non v’ è cofa più licura quanto l’ acqua verde dell’ 
Hartman di cui fi fervi egli per gli ulceri della 
cola . Quell’ acqua metta nell’ occhio più o men 
forte fecondo che gli ammalati ponno (offrirla , 
rammargina gli ulceri in pochiflimo tempo, e 
Confuma le macchie che reftano dopo la loto 
Cicatrice . Quando non fi può tollerarla , o che 
la malattia relitta , fi mettono in pratica i rime- 
dj fpiritofi, come il vino di Spagna , in cui s 1 
abbia lattilo’ il Garofano, l’Aloè, il Croco de’ 
Metalli , la Canfora , e la Tuzia . Alcune .gocce 
di q*efta infufione inerte nell’ occhiò nerammar- 
ginano gli ulceri, replicandone l’ufo tre o .quat-’ 
tro fiate ogni giorno. 

Quanto alle macchie , che rimangono , elle- 
no fono piccole cr larghe , e più o meno eleva- 
te , a mifura che la malattia che le ha picce- , 
dote è fiata violenta . V’ ha chi pretende diflrug- 
gerle affatto, levando una pellicola della mac- 
chia; naa quella pratica è pericolofa , poiché- fe 

con 
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<on una lancetta o qual eh’ altro flromento fi la- 
vaffe quella parte , vi nalcerebbe una nuova 
piaga, la quale bilognerebbe per necelfita raro- 
marginar di bel nuovo , e ne rimarrebbe un’ 
opacità in quel fito che farebbe tanto grande , 
quanto la prima . £’ vero, che talora vi fono al* 
cuni vali fanguigni, che fi portano filila con- 
1 giundva fino alia macchia , e la confervano ; 

allora fi potranno recider que’ vafi falla congiun- 
1 tiva con un’Ago tagliente, o con una lancetta 
che fi pafla di fotto. Ciò che ho detto , jion proi* 
bilce che non fi levi una pellicola della Cornea 
trafparente , quando v’è una materia fparfa da 
una pullula di Vaiuolo , eh’ è l’ unico calo , in 
cui conviene quella operazione . L’ ultima inten- 
zione , che deve averli , ella è di dilfipare la 
macchia , e redimire alla Cornea la fua trafpa- 
renza , e il fuo lucido . S’ adopera per ciò una 
Polvere fina compolla d’allume, Zucchero can- 
dito , e Guido di uovo, la qual fi fa cader fili- 
la macchia , grolla come una lente , una volta 
al giorno; ovvero li può toccarla coll’olio di 
Uno, ed altri rimedj limili . 

CAPITOLO XI. 

Degli Stafilomi . 

Q uantunque non s’ intenda per ftafiloma 
che un’ elevatezza di tutta la Cornea tra- 
fparente , o . fidamente d’ una delle fue 
parti , non pertanto 1’ efperienza fa vedere , che 
ne fuccede eziandio nella Cornea opaca , fino 
una linea in circa di l'a dov' ella s’ unifee colla 
Cornea trafparente. 

Due cagioni fono capaci di produrre quella 
malattia ; la prima fi è l’ azione d’ una materia 

fprri' 
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fotnmi nifi rata da un Afcello lopra alcuna delle? 
lamine della Cornea ; ond 1 è che le lamine ri- 
manenti non elfendo più in ifiato di reliftere all’ 
impullo dell’ umore acqueo , lì porteranno in fuo- 
ri , e formeranno quell’ elevatezza , che noi chia- 
miamo llafiloma , la cui bafe Tara più o meno 
conlìderabile , fecondo la quantità dell’ umor ac- 
queo che Io produce . La leconda cagione è la 
divifione intera della foftanza delia Cornea tra- 
fparente nella fua porzione , che corrifponde all’ 
Iride o della Cornea opaca fino una linea in cir- 
ca di Ifc dove s’uniice colla Cornea trafparente, 
o Ila che ciò dipenda da una cagione efterna, 
ovvero interna; donde ne fegue un elevatezza 
nel fito della divifione per 1’ ufcita dell’uvea. 

Si danno varj nomi allo llafiloma, fecondo la 
♦aria figura dell’ elevatezza- Si chiama uveaceo, 
quando la fua figura affomiglia ad un grano d’ 
uva. Pomato, quando il tumore elfendo più con- 
fiderabile del precedente , affomiglia ad una pic- 
cola mela . Chiodo , quando 1’ altezza abbia qual- 
che relazione colla fella d’ un chiodo . Finalmen- 
te dicefì Mrocephalon, allor quando la figura del 
tumore affomiglia ad una fella di mofca . 

Ma oltre tutte quelle fpezìe , la pratica me 
n’ ha fatto vedere una mólto /ingoiare , di cui 
refluno ch’io fappia ne ha fatto tuttavia men- 
zione veruna . Ho veduto in occafìone d’ un 
colpo ricevuto nell’occhio alla parte fuperiore 
del Bulbo, lungi una linea dalla Cornea trafpa- 
rente, fuccedere uno ftafiloma nella congiuntiva.- 
La violenza del colpo giunfe a fendere la Cornea 
opaca , lenza danneggiare la congiuntiva , e l’ ti- 
mor acquofo che tìlciva da quella feffura, folle- 
vava la Congiuntiva, a guifa di Stafiloma . L’ho' 
guarito ron una falciatura ben Gretta applicata 
(elfendo l’occhio chiulo .) fui fito della Palpebra 
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die corrispondeva al tumore, il che fece ripaf- 
lare 1’ umor acquofo nella cavita del Bulbo , e 
mile in iliaco le membrane di riunirli. 

Quella malattia non lolamente è moietta per 
ragione della deformità dell’ occhio , ma ezian- 
dio perchè ella è cagione delle fluttìoni continue * 
di dolori di capo, e Spetto ancora di veglie, e 
d’ Alcefli che fi formano dentro dell’ occhio . 

Gli Antichi per levare quella deformità , fi 
fervivano dell’ operazione feguente . Pattavano un 
Ago infilato d’ un doppio refe di lino per mezzo 
alla bafe dello flafiloma ; pattato il filo Io taglia^ 
vano pretto 1’ Ago , per pigliar poi le due estre- 
mità d’ uno fletto filo , e fate un doppio gruppo 
lateralmente alla bafe dello flafiloma , Stringen- 
do moderatamente per non tagliarlo, ma tut- 
tavia quanto batti per mortificarlo , e farlo ca- 
dere . Faceano un limile gruppo dall’ altra par- 
te dell’ altro filo , e lo ftafilcma poi cadeva con 
quefla legatura . 1 molefti accidenti , come t 
dolori grandi , l’infiammazione, e fpeflc volte 
l’ alceflo dell’ occhio, dai quali va per lo più 
accompagnata quefla maniera d’ operare , m’ han- 
no indotto a cercar de’ mezzi più vantaggiosi 
per P ammalato . Pertanto mi fervo di due ope- 
razioni . , 

La prima conviene agli ftafilomi , che non 
occupano tutta la Cornea trafparente . Prendo 
un’ Ago un pò curvo, e tagliente, infilato di fe- 
ta, lo paflo pel mezzo dello flafiloma , pattata che 
Sia la feta, ritiro 1’ ago per prendere le due estre- 
mità della feta, ch’io tengo colla manofiniftra, 
attortigliandole un poco ; pofcia con una lancet- 
ta taglio il tumore nella fua bafe Sotto della fe- 
ta, e finifco di portarlo via con un colpodi Ce- 
soie . Poi medico 1’ ammalato con acquavite , 
gd acqua Cbroune , Siccome nell’ operazione del- 
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la Cateratta . Con quello mezzo ceffa Io fiafilo- 
ma, finche la Cornea, che li rammargina, di- 
venga più denfa o che redi un piccolo forame 
in mezzo delia piaga, per cui l’umor acqueo lì 
vota a milura che ve n’ ha di foverchio nell’ oc- 
chio ; il clie non reca verun incomodo all’ am- 
malato , prendendo quell’ umore il corfo ordina- 
rio delle lagrime pel Nafo. 

La feconda operazione conviene negli fiafilorai 
eh’ occupano tutta la Cornea trasparente : ella è 
la llelfa che lì vedrà descritta nel Capitolo dell’ 
occhio pollicelo. 

Vi fono alcuni che vogliono che lì dia un col- 
po di Lancetta nell’occhio, per votare ciò eh’ 
è nel bulbo ; ma quell’ operazione è pericolofil- 
fìma , e produce poi affai molelli accidenti , co- 
me dolori di Capo, e Vigilie, che durano talvol? 
ta fei mefi; il che nafee dagl’ irritamenti , e dall’ 
infiammazioni dell’ Iride, che s’avrebbe dovuto 
levare con l’ operazione . 

CAPITOLO X|I. 

Deli' Albugine . 

L ’ Albugine è una fpezie di macchia che vie- 
ne alla Cornea trafparente , prodotta da un 
fugo biancallro che lì ferma nella follanza di 
quella membrana . L’ amifialfamento fi fa a po- 
co a poco , e finalmente diviene allora tanto 
confiderabile , che copre affatto la Cornea trafpa- 
rente; ond’è che gli ammalati non dillinguono 
più gli oggetti. 

Molti confondono quella malattia cogli Alceffi 
della Cornea trafparente , e colle Cicatrici , che 
celiano fopra quella membrana, quando vi fia 
/lato afcelfo , o qualche ulcera ; Ma per non 
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ingannarli , li deve conliderare ., che gli alceffi 
lono Tempre accompagnati da una violenta in- 
fiammazione, con dolori di capoconfiderabili ,• a 
differenza dell’ Albugine , nella quale v’ è poca 
.infiammazione unica a fitte , ed una Iagriraazio- 
ne lenza doglia di Capo . . -• 

Le macchie , e le cicatrici Tono ancora diffe- 
renti in quello , che Tono fenza infiammazione , 
e che li può ricevere la luce fenza ellerne inco- 
modato . Ma nell’ Albugine , oltre T infiamma- 
zione , che accompagna , non li può tollerare 
Ja luce ,, Aggiugnete a quello , che il color dell’ 
Albugine è men bianchiccio, che quello delle ci-* 
carnei. 

L’ unica origine di quella malattia è il fangus 
/che fi ferma , e produce f imbarazzo de’ vali 
della cornea , che fomminillrano poi quel fugo 
biancaflro che forma, come abbiamo detto , que- 
lla Tpezie di macchia . Quella malattia è più in- 
comoda , che dannola , non producendo per or- 
dinario la perdita della villa , quando s’ abbia at- 
tenzione di praticare opportunamente i rimedj 
convenienti . 

Devonfi avere due intenzioni nella cura di que- 
lla malattia . La prima fi èd’ opporli all’ accrefci- 
mento dell’ imbarazzo . La leconda di llruggere 
quello, eh’ è già formato. 

Si potrà foddisfare alia prima intenzione con 
una efatta dieta , lacendo ufo ogni mattina d’ un’ 
acqua di Vitello alterata con erbe refrigeranti , 
o mancando quello d’una libra di fiero mefcola- 
to con un’oncia di firoppo di Viole . Fra il 
giorno fi prenda qualche decoto corneali’ ordina- 
rio , e de Drodi frammezzo . Si oflerverà quello 
governo , nei primi cinque o fei giorni j dopo 
fi permetterà all’ ammalato di mangiar qual- 
che pezzo di pane leggiero » fenza carne , va- 

1 len- 
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lendofi per bevanda ordinaria d’unaTifana fèm- 
piice. 

Si porranno in ufo oltre ciò le cavate di fan- 
gue dal braccio , dal piede o dalla gola fecondo 
il bifogno . Si potr'a ancora impiegare il bagno 
domefiico , come pure i véfcicatorj applicati al- 
la nuca del collo , che fi Manterranno qualche 
tempo.- 

Si loddisferà alla feconda intenzione colPufò 
de’ rimedj Spirito!! e risolventi come l’ infulìone 
d’anilo , e di finocchio in buona acquavite , un 
cucchiajo della quale fi verterà nell’ acque diltil- 
late di Eufragia , di Finocchio , e di Piantaggi- 
ne , di cadauna due cucchiaj ; Schivando atteni 
tamente Tacque Vitrioliche come pemiciofiffime* 
e proprie a far degenerare quella malattia in 
AlcClio , tì in ulcera . 

Quando T infiammazione fe ceffata mi fervo 
d’ un’acqua ottalrhica che finifce di rischiarare 
perfettamente la villa, facendone colare più voi* 
te al giorno' alcune gocce nell’ occhiò fui Sito 
dov’ è la bianchezza . 

Oflervando ciò , eh’ ho propollo , T ammalato 
vede per ordinario diflintiffìmamente gli oggetti 
nello fpazio di lei SettiMane . Se la malattia non 
cede ai rimedj fopra indicati , è che comparifcà 
qualche vafo languigno fulla Congiuntiva che fi* 
varicofo , non fi avera difficolti» di tagliarlo nel 
Modo eh’ ho detto r 

CAPITOLO XIII. 

t 

Della Cataratta in generale . 

» 

S Li Aùfori non *' accordano intorno' àllà na- 
tura delle Cateratte ; alcuni pretendono , 
la alterato 9 Criltailino ,• altri alTopport<7 
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vogliono , eh’ ella fu una membrana formata 
dal condenfamento dell’ umor acquofo , la quale 
applicandoli all’orlo della pupilla , impedifee il 
palfaggio de’ raggi di luce . V’ ha motivo di pre- 
lumere ; che la variet'a di quelle opinioni dipenda 
meno dall’ oftina'zione de’ loro Autori , che dalle 
poche occafioni , eh’ eglino hanno avute di difin- 
ganr.are le Itertì poiché fe con diligenza lì dila- 
mina quella materia li vedrà , che vi fono e Ca- 
teratte Criftalline , membranole , e che fi può 
eziandio ftabilire tante fpezie di Cateratta Cri- 
flallina quante fono le differenti alterazioni , 
delle quali 1’ umor Crillallino è fufeettibile . 

Per quello che concerne le Cateratte membra- 
fiole , io ne conto di due Torta : la prima nalce 
dall’ opacità della membrana che rivefte il cartone 
deh’ umor vitreo dietro al Crillallino . La fecon- 
da fuccede alle flulTioni della Coroide ; in occa- 
• iìon delle quali fi Ipande nell’ umor acquofo una 
materia limile alla marcia , la quale dilettandoli 
prende Corpo come una membrana . Se ne po- 
tria forfè alfegnarc una terza , che dipenderebbe 
dall’opacità della membrana ,■ che ricopre ante-, 
f tormente il Crillallino , le pure l’alterazione di 
quella membrana può darli , fenza quella dell’ u- 
mor Criftallìno . L’ efperienza non m’ ha fatto 
ancora vedere tal cola , come nè pure quella che 
fi crede dipendere dall’ adunamento , o addenfa- 
mento del l’umor acquofo . E’ vero , che Ipelfe vol- 
te ho oifervato eh’ una piccola porzione della 
membrana , la quale ricopre anteriormente il 
Crillallino, s’ era fatta opaca, fenza perdita del- 
la villa ellendofi confervato fano il Crillallino 
ed il rimanente di tal membrana; 

Quegli che hanno conofeiute fola mente le 
membra noie Cateratte ; fi lono ingannati , come 
anche quegli , che conobbero foltanto le Cate« 

I z fa t- .. 
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ratte Criflalline; ma per dare un’idea più chiara 
deile varie ipezie di Cateratta , io ie dividerò in 
legittime , in dubbie , e in Spurie . 

CAPITOLO XIV. 

Della Cateratta legittima. 

P ER Cateratta legittima intendo colla più par- 
te de’ moderni 1 umor Criflallino alterato, e 
rton una membrana formata dall’ umor acquolo , 
com’ hanno preteio gli Antichi . 

Per via di Eiperienze innumerabili s’i co- 
nosciuto l’ errore di quelli ultimi ; e tuttavia il 
vedono ancora molti , che sfegatati per 1’ Anti- 
chità , s’ opinano a foflenere 1* opinione di quelli 
uomini Sapienti che non ottante non erano infal- 
libili ; vogliono cercare delle ragioni negli Auto- 
ri per fottentare la loro opinione , anzi che d’ il- 
luminarsi con efperienze evidenti , e credere ai 
loro proprj occhi. 

Io (ono flato molto tempo com’ etti nell’ opi- 
nióne, che la Cateratta curabile con l’operazio- 
ne , fotte tempre una membrana , che li fotte for- 
mata nell’ umor acquofo ; ma due riflettìoni , eh’ ho 
fatte m’ hanno interamente dilingannato . 

La prima è Sulla maniera, con cui lì forma la 
Cateratta dal fuo principiò Ano alla Sua perfetta 
maturità ; la feconda è fondata fopra ciò che ri- 
fulta dall’ operazione fletta , che conviene a que- 
lla malattia . 

Quando la Cateratta comincia, eli’ è sì profon- 
da eh' appena fi può rilevarla ; quindi io dedu- 
co quella conseguenza : che s’ella fotte Situata 
bella Camera polteriore dell’ occhio , dietro l’ Iri- 
de , o che s’ella fotte una membrana o un ad- 
denfa mento che fi facefle nell’ umor acquolo , Sa-* 
v ‘ ’ «■ * rebbi 
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febbe facile cofa il diftinguerla , ed ella non cortr 
parirebbe così lontana . 

Tre o quattro meli dopo in circa che gli am- 
malati fi lagnano di fèntirli Iminuire la villa ; 
èfaminando i lor Occhj , vi fi feopre una bian- 
chezza molto profonda , lenza che 1’ umore ac- 
quoio fia torbido o denlo; il che fa giudicare che 
l’umor crifiallino. comincia a farli opaco. OlTer- 
vando di tempo in tempo gli occhi dell’ ammalar 
ro , fi vedclenfibilmente che il Crifiallino s’ avanza 
verfo il forame della Pupilla , e la villa fempre 
più va feemando., fin a tanto, che la Cateratta 
fiali avanzata , pretto la Pupilla eh’ ella chiude 
come una lpezie di . Cortina , la qual effondo di- 
nanzi una fineiira lafcia ancora un, certo fplen- 
dore nelia Camera , merce il quale però non fi 
potrebbono diftinguere gli oggetti . 

Quella fola riflefiìone ballar dovrebbe per far 
conofcere , che la Cateratta non è una membra- 
na che nafea nell’ umor acquolo , nè tampoco 
un’ addenlamento di quell’ umore : poiché le ciò 
fotte, ella refterebbe nello fielfo luogo, dov’ avel- 
ie avuta la fua origine lènza cangiar fito , come 
ho fatto vedere , che muta luogo nel luo prin- 
cipio , nel fuo prògrelfo , e nella fua maturità .. 

La mia feconda riflefiiorje è cavata dall’ope- 
razione medefima della Cateratta ben matura , 
perchè quando fi punge l’ occhio , e che lì pro- 
fonda 1’ Ago , fùccede talvolta eh’ egli, entra nel 
mezzo del corpo, che forma tal malattia , quan- 
tunque s’ abbia, diretto l’ Ago Hello in maniera , 
che penetrar non polla fino al luogo , doye il 
Cri fia IH np .è ficuato naturalmente . Nonofiante 
depofia la Cateratta, levando l’Ago, fi vede per 
la pupilla alla fua eftremita un corpo , opaco del- 
la forma del Crifiallino che Ila attaccato all’ A- 
go . Se quello Corpo folle una membrana ,. ella 

I 3 fareb- 


Digitized by Googl 



134 Nuovo Trattato 

farebbe piatta o increspata , e non avrebbe 1$ 
forma d’ un Corpo converto ; onde bilogna con* 
chiudere , che il Criftallino Hello fi depone io 
quella operazione , in un con la membrana , che 
lo teneva incartato nell’ umor vitreo colla fua 
alterazione, cosi che fe luccederte eh’ egli fortifle 
fuori della detta membrana , egli da fe Hello ca- 
rierebbe nel fondo dell' occhio ; ma giacche ciò 
non avviene , bilogna credere necellariamente 
eh’ egli fempre reili attaccato alla membrana che 

10 ricopre. 

* Che la Cateratta abbia la lua fede nell’ umor 
Criflaliino , voglio darne ancora una prova con- 
vincente con un’ efperimento fatto Sull’ occhio del 
Cadavere d’ un uomo morto allo Spedale del no- 
me di Gesù , a cui il Signor Woolhouf'e avea 
fatta 1’ operazione della Cateratta . Ho pregato 

11 Sie. Mery dell’ Accademia Reale delle Scienze 
di portarli al detto Spedale per disaminare quell’ 
occhio . Egli traile dalla Calla l’occhio , a cui 
era fiata fatta l’ operazione, T aprì , e trovò che 
il Criftallino era collocato nel fondo del Globo 
dell’occhio , nella parte pofteriore ed inferiore 
della Pupilla, dov’egli era fiatodepofto dall’ Ope- 
ratore . 

* Ciò , eh’ ho detto , prova abbaflanza che la fe- 
de della Cateratta è nel Criftallino. Si vedrà nel 
progreilo di quello Trattato che tutto concorre 
a foftener quelle pruove . Quelli che vorranno 
intorno a ciò de’ maggiori lumi , leggano i libri 
del! i Signori Antonio Maitre , Jean , Brifteau , 
ed Heillero, 1 quali ci hanno tratti dall’ errore , 
in cui gli Antichi ci aveyano gettati , per non 
aver disaminato a fondo quello fatto. 

Quelli nuovi pareri hanno data occafione ai 
Signori dell’ Accademia Reai delle Scienze di far 
molti Sperimenti per riconofcer la verità , e da 

quel 
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quel .tempo in poi molti hanno abbandonata 1’ 
opinion degli Antichi , come veder fi può nelle 
loro memorie . Cosi la Cateratta legittima , è una 
alterazione del Crillallino , il qual di trafparente 
eh’ e , fi fa opaco ; il che alla fine impedisce i 
raggj di luce che riflcttonfi da i corpi illumina- 
ti , di paflare nel fondo dell’ occhio , per farvi le 
loro iropreflìoni , e fa perder la villa fin tanto 
che o con l’operazione vien depollo , o che col 
progreflo del tempo quello Crillallino alterato 
cade da fe medefimo pel proprio pelò , come ho 
-, oilervato ne i due cali feguenti. 

Il primo avvenuto nella perfona del Signor 
Bartolammeo Decano della camera de’ Conti in età 
di fettant’anni in circa , che abitava nella llrada 
, de la Cerifaye a Parigi , nel quale la Cateratta è 
caduta dappersè, e s'è polla nel fico , dove per 
ordinario vien collocata dall’ Ago , in maniera 
ch’egli ha veduto con la ftefla facilita , con cui 
fi vede dopo dell’ operazione , quando ella abbia 
jiufeito bene. 

L’ altro calo fu nella llrada di Richelieu ad una 
vecchia Cagna cieca di Madama la Contefla de 
£hamillart . Un giorno reltarono tutti attoniti 
in ollervare che quella Cagna fuori del lòlito ci 
vedeva a camminare . Siccom’ io andava in que- 
lla Cala pel Signor Abbate Guyet , al quale avea 
.depolla una Cateratta , cosi mi fu fatto vedere 
quella Cagna : olfervai in un occhio d’elfa una 
Cateratta , ch’era mezzo caduta , per maniera 
che vi pafiava {ufficiente luce nel fondo dell’ oc- 
chio perca ella potefle vedervi . 

Dopo avere riabilito , e quafi dimollrato , che 
|I Crillallino è la fede delle Cateratte legittime, 
.rella da provare , che dalle varie alterazioni di 
quell’ umore nafeono le varie fpezie delle Cate- 
ratte legittime . 
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Io rTcòftòfco tre lorta d’ alterazioni del Cnfiat* 
lino rie/le Cateratte legittime . Nella prima di- 
viene molle lemplicemente , e quali mucilaggi no- 
lo. Nella lèconda aH’oppolito il Criflallirto s’ in- 
dura , e li di lecca . Nella terza l’interna loftan- 
za di quell’ umore marcifce , in tanto che alcuni 
Arati elleriori , come pure la membrana che ló 
ricopre , fervono di Boria , e d’ inviluppo a que- 
lla materia . 

La lituazione delle Cateratte legittime e varia. 
Talvolta s’avanza verfo la pupilla lino alla loró 
perfetta maturità • li appoggia allora alla circon- 
ferenza interna dell’ Iride . Talvolta , febbene il 
Criftallmo alterato lia fiaccato dalla cavita dell’ 
umor vitreo , s ? avanza pochilTimo verfo la pu- 
pilla, recando nel mezzo della Camera porterie-^ 
re, dove li fa matura la Cateratta . In quella ul- 
tima Ipezie gli ammalati non perdono interamen- 
te la villa ; quantunque le Cateratte lìano ma- 
ture, elfi diftinguono gli oggetti , ma aliai confo* 
iamente , poiché vi padano ancora alcuni Rag* 
gi di luce fino al fondo dell’ occhio intorno alla 
circonferenza della Cateratta. 

^fino (labili to due Ipezie partico- 
làri di Cateratta legittima, lotto il nome diCa- 
leola , e di latticinola ,* ma lì fono ingannati .» 
poiché quelle pretefe Ipezie di Cateratte propria* 
mente altro non fono che i vaTj gradi d’altera- 
zione , pe’ quali' deve palTar il Criftallino , per 
giungere ad una perfetta maturità . Quindi ordi- 
nariamente non li trovano, che allora quando lì> 
dspone troppo prello la Cateratta. 

Le Cateratte nalcenti dimandano molto tèm- 
po per acquiHare una perfetta maturità . Per al- 
tro i ranciulli che non hanno corageió fofficien- 
te p et fornire che li meta loro nell’occhio un 
Ago, poflono farli ferire , e perdere là villa, co- 
me 
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me ho veduto fuccedere alla Figliuola d’ un Mer^ 
catarite nella firada Thevenoc , alla quale il Si- 
gnore Gerard il Padre depofe una Cateratta in 
éta di letti’ anni . Perciò lafcio i Fanciulli firìo 
all’et'à di dieci , o dodici anni , per non incon- 
trare il medefìmo inconveniente . 

Succede talvolta , che il centro della Cateratta 
nalcente è pietrolo , eflendovi nel mezzo del cor- 
po della Cateratta qualche cola della groflezza 
d* una tetta d’ Ago , eh’ fe dura, e folida come 
una pietra. Si fente eziandio che l’Ago fa dello 
ftrepito, quand’egli tocca quel fito in deponen- 
d ola, nel modo fletto, come fe urtafle in una 
piccola pietra. Ciò non impedifee che gli am- 
malati non ricuperino la villa dopo la depolì- 
zione della Cateratta. 

CAPITOLO XIV. 

Velie Cateratte dubbie.' 

C Hiamó Cateratta dubbia quella , irt cui il 
felice faccetto dell’operazione fe così incer- 
to , nón meno che 1’ ufo de’ locali Rimedj . Nfe 
riconofco di quattro fórta . La prima fe una fpezie 
di membrana , che fi ofleiVa dopo uno fpargb 
mento di marciofa maceria nell’ nmór acquofo . 
Quella la chiamerò membranolà . Chiamo la fe- 
conda Filamenfolà a Cagione de’ fili che la com- 
pongono . La terza confitte nel cangiamento di 
fito del Crittallirio dopo un Colpo ricévuto nell’ 
occhio. La quarta finalmente fe l’alterazione dei- 
ra membrana che ricopre il fondo dell’incavo, 
o vogliamo dire Cattone dell’ umor vitreo. 
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ARTICOLO Ir 

H O detto già che la Cateratta membranofa 
e un’effetto dell’ oftalmie della Coroide , 
e dell’uvea, i di cui vali otturati lanciano lem* 
pre trapelare una marcia biancaflra, che fi rifon- 
de nell’ umor acquofo. Q,uelta marcia colla lua 
vifcolìta s’ attacca alla circonferenza della pupil- 
la , e vi forma una tela fina , 

Quando quella materia non è abbondante , non 
chiude totalmente la pupilla . In tal calo, fe la 
fludìone cede prima d’ aver pregiudicato il fon» 
<io dell’ occhio , ella da un (ufficiente paffaggio 
alla luce, perchè quella vi faccia impresone; il 
che fa che gli ammalati vedono un poco ma de- 
bolmente. ' 

Se all’oppofto la fluflìone fi comunica al fon- 
do dell’ occhio, e impedifce l’ attività delle Fibre 
per cui gli (piriti vengono portati all’ occhio , 
la villa lì perde , Ne ho veduta un’ efperienz a 
nella perfona del $ig. Vilvaude , il quale dopo 
aver (offerta una violenta fluffione agli occhj , 
ne perdette uno per un afceifo, e l’ altro fu at- 
taccato da una Cateratta membranofa per cui ha 
-perduta la villa . Il Sig. de Woolhoufe gli aveva 
promeffo di fargliela ricuperare , deponendogU 
quella Cateratta. Dopo quefl’ ammalato venne a 
dimandarmi configlio ; ma avendo notato che 
quella Cateratta era complicata di Gutta fere- 
na , 1’ ho’ accurato che l’operazione farebbe inu- 
tile . 

Tuttavia egli ha infittito a voiermivi impe- 
gnare . Come io era certo del poco faccetto , 
così non ho voluto intraprender la cofa , le non 
alla prelenza d’un Oculilìa . Si fece venire il Sig. 
Pailly il Padre, che condilcefe ai defiderj dell’ 

am- 
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Ammalato, dicendo che le 1’ operazione non gli 
•reflituifle la villa , almeno non recherebbe alcun 
pregiudizio all’occhio. Ho dunque operato in 
preienza di quello valente Oculilla . La Caterat- 
ta eflendo ben deporta, fe gli moftrarono degli 
oggetti , ma non ne vide alcuno con tutto che 
ia Pupilla lì vedelfe ben chiara . 

Quando il iondo dell’ occhio non è pregiudica- 
to, rertano certe aperture in quella Cateratta , 
che permettono ai malati di vedere . JsTe addur- 
rò due efempli . Un Mercaeantéda Panni della Cit- 
ta di Beauvais , è venuto a Parigi , per farli me- 
dicare d’una flulfione ne’ due occhj, che lo mo- 
lellava da lungo tempo , e gl’ impediva eziandio 
di diflinguere gli oggetti, poiché v’ era un liquo- 
re bianchiccio che s' era collocato nel forame del- 
le Pupille • Quindici giorni dopo la flulfione 
cefsò , ed egli cominciò uncotal poco a vederci , 
perchè la materia, ch’era nel forame delle Pu- 
pille , li dileguò , e a poco a poco l’ ammalato 
ritornò a poter leggere. La villa però e rellata 
debile , effendo che l’ Iride li trovava appannata 
da una parte di quella materia biancartra , la- 
nciando poco fpazio ai raggi di luce, onde poter 
entrare nell'occhio. 

Si fa ancora un altro fpartimento d’ una bian- 
chiccia marcia nell’ umor acquofo , il qualelì col- 
loca dietro il forame della Pupilla , e vi foggior- 
na fin tanto che lia ceduta la flulfione . Ho ve- 
duto quello calo nella Perfona del Sig. Lomery , 
il quale in una flulfione violenta, per la quale 
1’ ho medicato nell’anno 1713. non vedeva nulla 
con 1’ occhio ammalato . 

S’ oflèrvava dietro il forame della Pupilla una 
Ipezie di Cateratta marciofa , che avendo acqui- 
eta una certa conlìflenza, cadfe abballo dell’ oc- 
chio, col quale poi ha egli ritornato a vedere, 
v • 
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Raccoglie!! da quelli efempli , che la Catérafcr* 
ta membranofa collocali in tre luoghi differenti.' 
Primo quando ella occupa internamente la Pupil- 
la , e fi trova aderente alla circonferenza del di 
lei forame * Secondo quando la Cateratta Quan- 
tunque aderente non ottura fe non in parte F aper- 
tura delia pupilla . Terzo quando sì la materia 
che la forma nuora nell’ umor acquofo dietro l’ 
Iride fenza attaccarvi ; e quando celia la flufiiorx 
ella precipita ordinariamente al fondo dell’occhio 
e le s’ attacca diefro alla Pupilla , forma una Ca- 
teratta membranofa . 

Dal fin qui detto fi conofcera eh’ io ammetto 
delle Cateratte membranofe / le quali fono effet- 
ti degli afcelfi che formanlì nella Coroide o nell’ 
uvea,- e la cui materia li vota, e fi fparge nell’ 
umor acquofo . Il più liquido della materia fpar- 
fa frammefcolafi con quello umore , ma- il. piufo- 
lido fi raccoglie, e fi colloca ne’ varj luoghi, che 
ho notati . Se quella materia refia lituata dietro 
l’Iride, ella formerà Una Cateratta limile aduna 
membrana fenza che fia alterato il Criflallino. Ed 
ecco .appunto ciocche ho chiamato Cateratta 
membranofa. Non fi può dubitare che l’ opera 1 - 
zione non poffa riufeir bene in quella natura di 
Cateratta, allora che la flulfione che ha cagio- 
nato 1’ afeefiò., non ha dillrutti gli organi elfen- 
ziali della vifione, il che lùccede nondimeno di 
rado. E’cofa parimenti rara incontrar Cateratte 
di' quella fpecie , e perciò- aflèrifeo , che quali 
tutte le Cateratte , in cui ha buon-elito l’ opara- 
zione ; fono alterazioni del Crillallino . 

Tutti quegli che follengono non eflervi che le 
Cateratte merfibranofe in cui l’ Operazione abbia 
buon lucceffo , non ci hanno tuttavia data di 
quello fatto veruna pruova convincente . S’eglino 
avefiero aperto un occhio , e che Vi avefiero tro- 
vato 
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yato il Criftallino affatto intiero dopo la morte 
d’una Perfona alla quale folle Hata depofta una 
Cateratta di tal natura , che quella dopo 1 * ope- 
razione ci avelfe veduto , e il di lei Criftallino 
lì folle trovato fenza alterazione , avrebbono 
qualche Corta di fondamento per folfenere la lo- 
ro opinione, e fi pillerebbe loro fede, le avelle- 
rò fatto vedere molte fperienze di quello fatto 
ben avverate. Elfi non hanno addotto altro che 
la incilìone Anatomica di alcuni occhj , ne’ qua- 
li non era Hata fatta 1 ’ operazione , e dove li fo- 
no trovate delle Cateratte membranolè, quando 
F opinione contraria , la qual foftiene , che quali 
tutte le Cateratte vengono da un’ alterazione del 
Criftallino, e appoggiata lopra un’ infinita d’ el- 
perienze avverate fatte negli occhj di Perfone , 
eh’ avean fofferta 1’ operazione , e che hanno ve- 
duto pofeia fino alla morte ; quelli occhj effon- 
do ftati aperti , lì trovò il Criftallino abballato 
infieme con la membrana , che lo ricopre . 

Sono Hate fatte ancora dell’ elperienze fopr* 
Perfone, ch’hanno vilfuto molti anni dopo l’o- 
perazione della Cateratta; il corpo, ch’era tan- 
to abballato, effondo palfato pel forame della pu- 
pilla , nella camera anteriore dell’ occhio , è ftato 
eftratto fuori con i’ incifione fatta lulla Cornea 
trafparente , ed efaminandolo lì trovò che ilCri- 
iìallino era quegli ch’era pattato per la Pupilla, 
avendo gli ammalati dopo l’operazione riacqui? 
Hata la villa, onde poter perfettamente leggere, 
col mezzo degli occhiali convelli . 
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A R T I C O L O II. 

Della Cateratta Fìlamentoja . 

N EI numero delle Cateratte dubbie io ne met- 
to una Ipezie, che i'embra però legittima. 
Ella può con ragione chiamarli filamentofa, per- 
chè abballandola li lente ellervi tanti fili. cui 1’ 
Ago cava lenza trovarne la fine . Egli è impof- 
iibile guarir quella Cateratta, mediante l’opera- 
zione , tanto più che non li potrebbono rompe- 
re quelli fili ; perciò lo avvertilco quivi , accioc- 
ché fe quello calo molto raro avviene in qual- 
cheduno , non ne relli forprefo . 

ARTICOLO III. 

Della Cateratta prodotta da per coffe .' 

L E Cateratte che nalcono da percofle ricevu- 
te negli occhj o d’intorno, fono incurabi- 
li , per opinione d’ alcuni Ocùlilli Ma io ho 
molte Iperienze incontrario.' DirOnne una nella 
Perlona d’ un certo Coflantino , . che abitava 
in Parigi nella llrada du Verbois aux Car- 
naufe. . : 

Quelli ha ricevuto Tedici anni fa in tutti due 
gli occhj un’ archibugiata . Le megliarole, che a- 
veano penetrato tra le membrane dell’ occhio / 
fono fortite di tempo in tempo dappersè , in tre 
O quattro anni che pattarono dopo il colpo, ri- 
cevuto , fino allora che vi li fece 1’ operazione .• 
La violenza del colpo avea fatto piegare o sfondar 
indentro la parte anteriore del globo dell’occhio/ 
« che vedefi non poter fuccedere fe non' allar- 
gando le parti laterali dei Globo colla compre!-' 

fi one , 
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fiorte del colpo ; il Criftallino li fiaccò colla lui 
membrana , é fi’ avvanzò verfo la Pupilla a cui 
vedevali attaccato verfo la parte dell’ angolo mi- 
nore,- óve unó de’ Pallini avea penetrata l’iride 
fino la dovr? fi unifee colla cornea tralparente . 
La pupilla fleffa da quella parte s’efa fatta bif- 
lunga . 

L’ Iride nón avea più verun movimento di di- 
latazione, nè di qoflruzione . Non per tanto egli 
vedeva da quella medefima parte l’ ombra della 
mano efpofìa tra la luce ed il fuo occhio. Ciò 
m’ ha determinato a fargli l’ operazione , fono 
undici o dodici anni fa : dopo egli ha veduto 
con quell’occhio egualmente che le la Cateratta 
folfe fiata prodotta da caufa interna . il mirabin 
le fi è che dopo l’ archibugiata egli avea perdu- 
ta la vifla dell’ altro occhio y negli umori del 
quale non appariva alcuna cofa , che dovefle of* 
fufcarlo; ed infenfibilmente lenza farvi niente / 
un anno dopo la detta operazione ricuperò la 
vi fi* . 

Quando s’abbia ricevuto una percolila violen- 
fa nell’occhio fi fiacca fubito il criftallino, e i« 
due o tre giorni fi fa opaco; cosi che gli am- 
malati non veggono altro che il chiaro del gior- 
no 

A quefte Cateratte io dò tre fituazioni diffe- 
renti. La prima è quando il crifiallino eflendo 
fiaccato dal colpo che ha percoffo l'occhio s’a- 
vanza verfo la pupilla. In tal cafo s’ egli avan- 
ti di toccar l’Iride fi difecca , cade da per sè,fe 
gli ammalati riaequiftano la vifta fe nza opera- 
zione. Ma fe eflendo fituato. dietro l’Iride vi fi 
attacca , bilogna allora farvi 1’ operazione . 

La feconda fifuazione di quella Cateratta e 
quando il crifiallino cangiato di luogo s’ avanza 
nella pupilla , e vi fi attacca . 

La 
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La terza h quando egli palla tutto nella ca* 
mera anteriore deli’ occhio , e fi colloca tra la 
cornea traiparente , e l’ Iride , d’ onde bifogna 
errarlo nella maniera , che appretto accennerò . 

ARTICOLO IV. 

Velia Cateratta prodotta dall' alterazione della 
membrana del Caftone . 

M Etto ancora nel numero delle Cateratte 
dubbie 1’ alterazione della membrana pa- 
lla nel fondo dell’incavo, o cartone dell’ umor 
vitreo, nella quale gli ammalati non perdono 
affatto la virta, ma quefla femplicemente s’in? 
debolilce . In tal calo vedefi nel fondo deJl’occhiQ 
pel forame delia pupilla, una bianchezza che 
lembra piana e fottile ; comes’ ella fotte la mem* 
brana che ricopre il fondo del caftone dell’umor 
vitreo, il qual è alterato. Ella prende fpetto la 
forma d’ una ftelia lafciando alcuni fpazj , dove 
non v’ha alcuna opacità, ed altri nei quali ave- 
ne, per modo che quella opacità che non rifie* 
de fe non nella concavita del caftone partendo 
dal centro alla circonferenza , apparilce quali 
una ftelia . In quella malattia il Criftallino non 
li (lacca , e la villa fuflìfte tuttocchè molto de- 
bole . 


CAPITOLO X VX 

Pelle Cateratte [parie. 

S I chiamano Cateratte fpurie quelle , alle qua-? 

li i rimedi non apportano alcun benefizio , 
c in cui non fi fa l’operazione, che per toglier 
la deformità o i dolori eh’ effe cagionano . Io n$ 

no- 
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> noto di due forte, cioè il Glaucoma, e ia Ca* 
i fratta tremolante . ,• 

I . ■ i ’ j ' ; 

ARTICOLO I. -. 

• • * • ! . ~ 

Del Glaucoma . .. vi 

i • • • ; 

S I chiama ordinariamente Glaucoma quella ma* 
lattia , nella quale il criftallino raflomigli* 
al colore del mare . La pratica mi ha fatto co- 
Bofcere che quello colore non trovali fe non nè! 
principio del male , divenendo col progrefto d* 
un color bianchiccio , o grigio .. 

Quella malattia ha fufcicare molte opinioni 
tanto intorno alla lua origine , quanto intorno 
alle varie fedi che le fono fiate aftegnate. Gli 
uni hanno creduto eh’ ella Ha femplicemente un' 
alterazione del criftallino , altri dell’ umor vi- 

ti* CO • ~ ‘ 1 0 , r ) . i * 

Ho offervato nell’ efaminare gli occhj degli 
ammalati eh’ erano attaccati dal Glaucoma, una 
fpezie d’alterazione nel criftallino, fopravvenu- 
ta dopo una paralilìa de’ nervi della villa , I;t 
qual diftinguefi tantofto mercè una dilatazione 
della pupilla. *• . 

1 Legni dei glaucoma nel fuo principio, fono 
una fumofit'a, e delle nebbie che pattano dinan- 
zi gli occhj, e rendono torbida la villa degli 
ammalati. Nel progreflo veggono tuttavia un 
cotal poco gli oggetti quantunque imperfettamen- 
te , ma foltanto dal canto dell’ occhio , trovan- 
doli per anche alcune fibre che non fono total- 
mente otturate. A poco a poco la villa dimi- 
nuì fee, e gli ammalati non veggono altro che la 
chiarezza del giorno. 

Allora comincia ad alterarli il criftallino , e a 
perder la fua tralparenza, contraendo fubico il 

É 99 * 
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color ceruleo; a mifura ch’egli fi. fa più folido,- 
cangia il fuó primiero colore,- e prende incolo- 
re di Cateratta , ora d’ un colore , ed ora d’ un 
altro, come già ho ditto:; es cici è quello eh’ io 
chiamo Glaucoma,- il quale non è differente dal- 
ia vera Cateratta, le non per eflervi aggiunta 
una Gutta lerena y come ho notato. 

Il Glaucoma comincia talvolta dopo una feb- 
bre nella Grifi-, per la quale fi fa un trafporto 
nell’ occhio dell’ umor ,• che la prediceva, onde 
tutte le membrane di quell’ organo » infiamma- 
re » lenza molto pregiudizio della congiuntiva . 
Gli ammalati rifentono un vivo dolori nel fon- 
do dell’occhio,- e nelle tempia - Dopo quella 
fluitone viene la, Gutta ferena , indi ne luccede 
un .Glaucoma. :! ... . : • • ' • • 

Talvolta un raggio di Sole produce lo flelTo 
effetto come ho veduto avvenire nell’ 1717. ad 
un Commendatore di Malta, che avea avuti lun- 
go tempo per limile accidente dei dolori gagliar- 
diflìmi nel capo, e nell’occhio* dopo i quali lor- 
mofii un Glaucoma * . » r , 

- Alcune volte quella malattia e prodotta pura- 
mente da un umor elenio che fo degli ottura- 
menti nel fondo dell’occhio, e nel criftalfino, 
dal «he rilutta la Gutta ferena y ed una Caterat- 
ta che lì forma lenza dolore , e a cui fuccede il 
Glaucoma v ;; , 

Dicefi che i vecchj .fieno foggetti a quella ma- 
lattia, perché' il loro -criltallioo par difeccato», il 
che non imppdifce che non dilcernano gli og- 
getti f ma non li vedono fottiimente . Ho vedu- 
to due perfoné , il cui crifiallino era venuto' st 
opaco, che parea che avellerò delle vere Cate- 
ratte, e che non doveffero veder punto ; tutta- 
via effe vede&nCr ahbaftanza; per poter legge- 
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Non dò il come di Glaucoma a un tal difec-, 
tamento, poiché le parti eflenziali della vilìone 
recano fané ; mentre dileccafi il cri dal line, in 
tale flato la luce penetra tuttavia fin al fondo 
dell’ occhio , trovando un ingreflo attorno di que- 
flo corpo difeccato, i] che £a che gli ammalati 
non oflante l’ opacità del criflallino veggano, e, 
diflinguanò gli oggetti , fino a leggere le fcrittu-» 
re; quefla malattia h \ ;più della Cateratta ohe 
del Glaucoma . Se fuccedelle a tal torta di per», 
fone una Gutta terena , come può luccealere in 
un tratto, la pupilla li dilaterebbe , e allora , fe- 
condo la mia definizione, quello farebbe un Glai** 
coma .• .. 

Il pronoflicp di quefla malattia è affai perico* 
lofo talmente che^ quando fia formata una volta , 
non cede a’ rimedi., e quando dia attacca un oc- 
chio , r altro fi trova in gran pericolo ; 

In quegli, ne’ quali non ;v’è altro che un di- 
feccaraer.to del prifiaHino , come fuccede nei pec- 
chi , la villa fi conferma i 'pelle volte per fino. che 
vivono,' In quelli jl vino d’ Eufragia , e ‘1$. fue 
preparazioni tanfo vantate no(lri Antichi , 
fanno meravìglie i k , ..... 

Mi credo obbligato di difingannare qiff il. p^wv» 
blico intorno ad un fytfo riferito negli fcritti del 
Signor Woolhoule,-. il quale ha pretefo che la 
Madre di San Paolo Religiofa dell’ Hotel ,,Dicrt 
folle attaccata da un Glaucoma incurabile- , 
che ella non abbia riacquiflata la villa d 
operazione; ma io pollo convincere gli a 
della verità , che la cola è fiata nd ,-mcdu f«-f 
guente . . ■ ■ 

Vidi l’ammalata da principio, e trovai nella 
fua malattia tutti i fegni delle vere Cateratte f 
avendo l’Iride tutto il fu o moto . Il verno avan- 
ti che le faceflì l’operazione, ella in quel l’oc-" 
.1 , K a chio’ 
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chio ebbe una violenta Huflìone , che dì iato la 
pupilla e dirtrulle in parte fazione dei nervi 
rituali . Ma poieh’ ella vedeva V ombra della ma* 
no efpofla tri la luce , e 1’ occhio , le accordai 
di farle l’ operazione , avvertendola che ci 'vede- 
rebbe poco; di che ella era sì contenta, che non 
brartìava altro vantaggio fe non di non urtarli 
in laminando . 

Deporta la Cateratta, }a medicai, come fi fa 
ordinariamente,' ella ha veduto più di quello che 
fperava ; poiché un anno dopo f operazione le 
feci vedere con un occhiale delle lettere, e del-; 
le figure in un quadro . 

/ s x * * 

• ARTICOLO 1 1. 

Della. Cateratta tremolante . 


N On dirò che pochiflfime cole della Cateratta 
tremolante , per eflef quella malattia incu- 
rabile, e per non lervire ad altro 1’ operazione , 
che i levar la dèformith dell’ occhio , e fai- cef- 
fare i dolori . Il Criftàlliuo dfvienè geffofo , e 
fomigliante a quello d’ un pefee afelio fritto. 
Egli va da una parte all’ altra , fecondò i diffe- 
renti movimenti dell’ occhio , poiché quello cor- 
po, fi ritrova tuttavia attaccato a qualche fibra 
cigliare , che Io tiehé fofpéfo nel mezzo della ca- 
nnerà pofteriore . Succedi vamente Quelle fibre fi 
vanno rompendo; ed allóra il corpo del criflal- 
lino non avendo più chi lo trattenga, palla ad 
ogni miniqaa fcoffa nella camera anterióre dell* 
òcchio; da cui bifogna ertrarlo, come farà in- 
fegnato nel Capitolo dell’ operazione della Cate- 
ratta . 
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CAPITOLO XVI ì. • 

Delle cagioni delle Cateratte . 
k » 

L E Cateratte fono prodotte da cagioni o in- 
terne, o efterne. Quelli che fin ad ora ne 
hanno trattato non {'piegarono per anche bafte- 
volmente, in qual maniera codetta malattia il 
formi ; ecco intorno a ciò la mia opinione . 

La prima cofa che fuccede nella .formazione 
della Cateratta proveniente da caufa interna , fi 
è il condenfamento , e la vifcofitV de’ fughi ni- 
tritivi, i quali pattano nei vafi detta membrana , 
che avviluppa il criftallino nell’ umor vitreo , e 
in quelli dello fletto criftallino . Qpefti foghi col- 
la loro vifeofita otturano i canali , pe’ quali paf- 
fano , e allora il nutrimento che deve fervir a ' 
confervare le parti nel loro flato naturale, man- 
cando pel difetto de’ canali , intattati gli ultimi 
fughi nutritivi , che hanno perduto il corfo del- 
la circolazione , nel loro foggiorno * inagrifcono, 
e poi lì fermentano. Quindi avviene una folu- 
zione generale di tutta la foflanza del criftalli- 
no; il che produce gli Afceffi , e le Cateratte 
marciofe. Se quella dittoluzione non è che im- 
perfetta, ella rende il criflallino men fluido , il 
quale non meno che la membrana, nella quale 
gli b avviluppato, ‘fi fiacca dall’ umor vitreo, 
e pofeia indura. A mifura ch’egli fi fa piu foli- 
do , s* avanza verfo il forame della pupilla , el« 
fendo fpinto da una fierófita che *’ ammalia die- 
tro di lui, o ila l’umor acquolò che vi s’ infi- 
rma , o fia l’ umor criftallino che la formi tan- 
to più che le cellule anteriori del vitreo appaio- 
no più ripiene . La prova , che $’ ammattì dell 1 
axqua era il criflallino alterato, e 1’ umot vitreo 

/ * } fi*». 
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fi e , che abbattendo la Cateratta , fe qualche per? 
zione fe ne flucca, viene rapidamente (pinta nel- 
la camera anteriore dell’ occhio , come fe folle 
fortemente fìrafeinata- da un liquore che fi pon- 
ti dal di dietro al dinanzi . ' ) 

Cosi credo che nei principj delle Cateratte nar 
feenti da cagione interna , li faccia una diffolu- 
zione, che ammolfifca il crifiallino, e Io renda 
più o meno liquido. In fatti, quando fi vuole 
tentare I’ operazione della Cateratta avanti il 
tempo della fua maturità, l’ago palla attraver- 
fo come in tm capo di latte denfo , lenza poter- 
la abbacare; e all’ op pollo, nello fiato lanoe na- 
turale del crifiallino l’ago trova delia-refiflenza . 
Bifogna dunque neeeflariamente concHiudere da 
quella differenza , che fi faccia fu(?ito una molli- 
ficazione, ed una difl’oluzione dell 1 umòr criflal- 
iino, fubito che principia la Cateratta. 

Ma bilogna però credere che tutte le Caterat- 
te nafeano lempre dalla dilfoluzione del criftalli- 
tio ; perciocché le ne danno eziandio di quelle , 
che provengono dal di lui difecc amento . Quella 
f’pezie di Cateratta può deporlì pochrlfimo dopo 
che s’é formata . 

E’ molto malagevole da fpiegarln, come il en- 
fia Mino in si poco tempo prenda una tal confi- 
flenza . Ciò però non deve lorprendere, poiché 
bella Cateratta tremolante egli s’ indura come un 
Setto. 

41 colore del crifiallino in quella fpezie (Ji Ca- 
teratta attomiglia al color brillante dell’ argento 
vivo , che tende al cólore del vetro . 

Non faprei meglio paragonarlo che al talco , 
per rapporto alla fua conlìllenza , poiché abbar- 
candolo li rompe in fquame come quella mate- 
ria , quando vi fi ponga lopfa l’ago, il che non 
irinpediice che i’ operazione non rielea. ‘ 

' ■ * - ' Le 
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Le cagioni ederne che producono le Caterat- 
te, fono i colpi ricevuti ndH occhio, ed all’ in- 
torno, come ;le cadute che fcuotono forte la fe- 
lla, le percofle fui mezzo del bulbo che. danne 
^piegar in dentro la cornea , il -che fa feparare le 
parti pod errori , e laterali dalle membrane, che 
contengono gli 'umori dell’occhio, onde la mem- 
brana che attacca il cridaliino all’ umor vitreo 
rompendoli, è cagione che fiaccafi il criftat- 
iino r -a . s - • j 

Quella forca dj colpi fono o di migliarole , co- 
; me ho veduto fuccederc al fopraceennato *Co- 
flantino, o d’. un’ infinita d’ altre . materie , che 
farebbe troppo lunga cola il defcj-ivere , Ne ac- 
cennerò non ottante alcuni cali. Ecpone unofuc- 
ceduto fei anni fa all’ Hotel des Afturies nella 
dirada del Sepolcro in Parigi ad un Giovine di 
qualità, a cui un dei fuo Amici avea.co!pico in- 
navertentemente il mezzo dell’ occhio coll’ eftre- 
mità di una canna . Non fui chiamato che il di 
.lèguente : rei trovai il cridaliino didaccato , e nuo- 
tante nell’ umor acqueo , ch’era già fatto opaco , 
rfenza che ryi folle nè .graffiatura , nè ferita nell' 
eflerno dell’ occhio. L’ammalato didingueva con 
,qued’ occhio lolamente il lume del giorno . 

1 Fanciulli che tirano dei razzi nelle drade, 
producono fpelfo a chi palla delle Cateratte; nei 
-razzi v’ ha non io -che della groflezza d’ un pi- 
delio : quando quefto va a colpire l’occhio, vi 
produce una Cateratta , fiaccando il cridaliino 
nella maniera predetta. Un accidente limile av- 
venne quattro .anni lono nella firada delia Mor» 
•tdlexie in Parigi al figliuolo d’ un Mercante di 
Biada in età di dodici anni; il cridaliino fi di- 
fiaccò in un momento, e ’1 giorno feguente com- 
parve opaco, -e ^bianchiccio . • • ' 

Un colpo di punta di Cefojg ricevuto nell’ oc» 
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i$z *■ . Nuovo Trattato 
ehio può diftaccare ri criftallino in un tra ttos 
Pochi giorni fa c ciò fucceduto ad una Zittella 
di dodici anni ; ia punta delle Gefoje avendole 
colpita la cornea trafparente , trovai fa ce ado 1* 
e fame di quell’ occhio il di feguenee ,• che s ? era 
fiaccato il criftallino, e s' era fatto opaco. 

Uno fpilletto, o tutto ciò che può pungere il 
globo dell’ occhio* può produrre una Cateratta» 
come è avvenuto il verno pattato nella Comu- 
nità delle Monache di S. Genoveffa iulla riva 
della Tournelle : ad una delle Suore fcuotendoil 
fuo grembiale entrò uno ipilletto nell’ occhio , in 
quel Gto appunto dove lì punge coll’ago, quan- 
do li voglia deporre una Cateratta . Quello fpil- 
letco entrò molto addentro, punle il criftallino ,' 
e Vi fopravvennero dei dolori atrociftìmi , i quali 
eflendoli mitigati, (coperti che s era formata una 
Cateratta 

Ho veduto ancora un efempio di Cateratta ve- 
nuta da un taglio , dato ne) mezzo della papil* 
la. S’era fiaccato il criftallino dall’ umor vitreo, 
£ limato nella camera pofteriore dell’ occhio nel 
luogo, dove lì collocano le vere Catératte. Iri 
-quello colpo lo finimento appuntato, quale paf- 
sò per la cornea , giunfc ad urtare per fino il 
criftallino, e lo ferì; d’ onde avvenne che que- 
lita Cateratta era attaccata alla piaga delia cor- 
nea merce la continuazione d’ una materia bian- 
-eaftra » che dal criftallino partiva!! , e veniva ad 
smaccati alla cornea nel luogo ove era la cica- 
trice interna della piaga. Quello ammalato emen- 
do Venuto da me tre anni dopo di aver ricevu- 
to quello colpo , efaminai il fuo occhio , il cui 
interno era fano , e riconobbi che le riulcrffe d’ 
abballare la Cateratta , egli ci averebbe veduto . 
Quindi v’ introdurti l’ago. La Cateratta reftò ab- 
battuta dalia lua parte fuperiore; e vidi che F at- 
tacco 
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Velie Malattie degli Occbj . Parte II. 
tacco era troppo tenace, e eh’ ella ftrafeinava Ir- 
to la cornea trafparente . Non avendola potuta 
rompere con l’ago mi fu imponìbile di farla di- 
feendere più ballo, perchè in quel tempo io mi 
ferviva dell’ ago rotondo . Se ne avelli avuto uno 
tagliente , e piano , come ho di prefente , avrei 
potuto 1 colia lua parte tagliente rompere quello 
legame, e riulcirvi felicemente. 

Mi fi opporrà loflè che le Cateratte di fimil 
fatta cagionate da colpi che diftaccano il criftal- 
lino , non fono che un’ effufione d’ un liquore 
biancaftro nell’umore acquofo, eh’ è fcolato dal- 
la rottura d’ alcuni vafi del bulbo, e che fi E 
fituato dietro deli’ Iride , e che perciò tallo nel 
prendere quello liquore bianchiccio pel criftab* 
lino . 

A ciò rifpondo ch’egli è molto facile, il di*' 
flinguere l’uno dall’altro, e che il colpo non ha? 
rotto verun vafo fanguigno . Perciocché fe fi di- 
famina l’occhio pochi giorni dopo il colpo, fi 
vedrà pel forame della pupilla, che quella' Ca- 
teratta 'e di forma rotonda, e. convella, come il 
crillallino, avendo eziandio la fai confidenza r - 
il che non Accederebbe , fe fofife fparfo un fenr- 
plice fugo bianchiccio •• 

Per altro quello fugo bianchiccio non può-lpar- 
gerfi nell’ umor acquofo , fe non mediante la rot- 
tura di alcuni vafi , onde dovrebbe effere mefeo- 
lato col fangue . Ma per dimofìrare che quella 
fpezie di Cateratta non nafee da un fugo bian- 
chiallro effufa nell’ umor acquofo, balla il nota-* 
re ch’ella non è mai frammifehiata coi l'angue^ 
E’ ben vero che allora quando vi fia fiata rot- 
tnra nei vafi o nelle membrane fatta da un col- 
po , che abbia fiaccato il criftallino , fi vede tal- 
volta del fangue nell’ umor acquofo , non fe n* 
©Serva però nella foftanaa del criftallino , coma 
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dovrebbe ofiervarfi ,. le ciò eh’ io prendo per 1[ 
crifi unno , atro non .folle, ché un fugo bian- 
chi. ntic , concioffìacofache ellendo dikiolto coi 
rim\fi mit 1 laneue, vedefi la Cateratta vuota 
nell u<ncn acquolò lènza verun colore di l'angue, 
iii cu- ve peiciò conchiudere che quella lpezie di 
Cateratta non proviene da quel pretefo Ingolpar- 
lo , e ch’ella non è altro, che il erillallino (lac- 
cato dxila lua nicchia, ocaftone, poich’ egli Ipef- 
lè nate dappers'e cade nel fondo dell’occhio, in 
quel lico appunto, in cui li colloca nell’opera- 
zione; è allora gli ammalati non ponno leggere 
«lenza 1’ aiuto degli occhiali convelli ; pruova fi- 
cura ch’il crillallino è fiato difiaccato, facendo 
l’ officio di lui gli occhiali . 

I 

CAPITOLO XVIII. 

• * v. 

Dei fogni delle Cateratte * 

a liando la Cateratta comincia , e s’ ottura- 
no i canili del crillallino , la luce eh’ en- 
tra nell’ occhio urtando il fito dell’ oftru- 
■icione, produce un’ombra fulla parte dell’oc- 
chio , dove li devon dipignere i falcetti della lu- 
ce; il che fa apparire agli ammalati delle mo- 
fche nell’ aria, oselle tele di ragno, che vanno 
da una parte all’ altra , lecondo il movimento 
del bulbo dell’ occhio 4 Qjieft’ ombra prende varie 
figure, giufia la quantità de’ cannellini otturati 
del crillallino , e lecondo le loro differenti fmol- 
le, come la figura di capelli, di poi vene, di ra- 
gnatele , di mofche , di veli ec. 

_ Egli e malagevole conofcere la Cateratta nel 
luo principio; poiché i legni precedenti fi trova- 
no quali i medefimi, in altre malattie del f oc- 
iphio, avvegnaché nou fieno Cateratte h ; Conciof- 
1 fia- 


1 

\ 

. Digitized by Google 



Delle Malaltie degli Oechj. Parte II. ij'j 
fische quelle mofche, ed ombre pofiono ezian- 
dio formarli dalla rHalfaZionè de’vafi della reti- 
na , quandq in aJcuni luoghi trovanli leparati 
dalla coroide $ poiché la luce che cader deve fu 
quei luoghi , non potendovi fare impresone , nè 
' rilulta una fpezie d’ ombra fulla coroide . 

Avvi ancora una falla fuffufìone , in cui of- 
fervafi un’infinita d’atomi nell’aria, ma n'e ih 
una , nè in l’altra di quelle due ultime malattie 
la villa nón è niente accorciata , 

I fegni d’ una Cateratta nalcente fono , quan- 
do gli ammalati non Hanno lungo tempo ad ac*- 
coreerfi che la villa dell’ occhio pregiudicato , fi 
fa lèmpre più debole , e che di otto giorni Ih 
otto fi diminuifee fenfibilmente non veggéndo di 
lontano diliintamente . 

Ma appena foppraviene a quello umore la li- 
quefazione accennata , offervali la bianchezza , t 
I’ opacità concentrata nella camera polleriore 
dell occhio laddove è fituato il crillallino; al- 
lora fi conolce perfettamente la Cateratta , efa- 
minando 1’ occhio , il che • prima non li lapè- 
Va fe non pel racconto che faceva l’ ammala- 
to , della diminuzione , e debolezza della fua 
villa . 

Dopò d’ avere accennati i fegni da cui fi co- 
nolce la Cateratta , bifogna parlar di quelli $he 
denotano la lua maturejtza , e i Tuoi gradi : egli- 
no fono tre di numero . Il primo fi è quando là 
Cateratta appare d’ una^ uguale opacità dapper- 
tutto , porche quando l’ opacità non è uguale, 
riguardando pel forame della Pupilla olTervanfi de’ 
liti che appajono più folidi gli uni che gli altri . 

II fecondo fegno , fi è , avendo pollo T amma- 
lato colla Ichiena voltata alla luce, e prelevan- 
dogli un’ oggetto , fe Io diftingue è fegno che la 
Cateratta nón è ancora matura , quando pèrò 

ella 
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dk non fìa una di quelle Cateratte , nelle quali 
il Cri Rallino è reftato nel mezzo della Camera- 
pofleriore dell’ occhio . 

il terzo legno più ficuro , fi e quando 1* Ope- 
ratore riguardando 1’ occhio qfpofto al chiaro del 
giorno, e trovando il Crillallino d’ una opacità 
uguale , chiude co’ Tuoi pollici gli occhj dell’ am- 
'fnalato , ed avendogli fregata col pollice la Pai» 
pebra tantoflo la riapre tenendo l’altra chiula 
allora fe la luce che cade falla Pupilla fa che Ir 
Iride fi racchiuda, e quantunque elpofla alla lu- 
ce medefima fi dilati per meta , a upa quarta 
parte , fi può giudicar certamente che Ja Cate- 
ratta è matura . Non lo ancora che alcun Au- 
tore abbia deferirti i fegni per conofeere la dif- 
ferenza della Cateratta membranosa di* quella eh’ 
fc prodotta dall’ alterazione dell’ umor Cri ftallino 
nondimeno ella è' cola di domina conseguenza 
poterne lare la di (finzione fecondo que’che no* 
ammettono altro , ehe le Cateratte membrano- 
se, affine dr non pendere nell’operazione l’ una 
per l’altra. Se ne vedrà però la differenza, poi- 
<pfe fe la Cateratta è membfanofa li conofcerà 
dall efler piana e dal veder i\ lu 0 mezzo per 
lo piu concentrato : all’ oppofto di quella eh’ fc 
prodotta dall’ umor Criflallino , in cui riguardan- 
do pel mezzo della Pupilla y vi fi dilfinguerà unii 
fpezie di lente più elevata nel mezzo cte nella 
*irconferen?av 

Non bada aver disaminati 1 fegni che fanno 1 
cÒBofcere la maturità della Cateratta , è necefla- 
rio ancora parlare di quelli che ci afficurano . che 
i ammalato vi- vedrà- quandi? e fla fia depofta 
Quelli fegni fi ricavano dalla difpofizione deli* 
occhio' e dalla natura della Cateratta. Prima, 
fi dee vedere fe gli organi della villa fieno fi*ni , 

C ben dilpoUi , il che fi conoicerà dalla facilità 

con. 
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Delle Malattie degli Occhj . Parte If. ìyj 
con cui l’Iride fi dilata , e fi riftrigne, come ab» 
Diamo già detto , poiché fe non s ofierva veruo 
movimento nell’ Iride, ella fe una prova ficura , 
che l’ammalato non yi vedrà; quantunque fià 
abbaflata la Cateratta , quando però non fìa d£ 
quelle che nafcano da una pertofla per cui 1’ I- 
ride fia fiata oflfefa ; imperiocche allora fe met- 
tendo la mano innanzi l’ occhio aperto tra la 
luce, e l’occhio, 1’ ammalato vede l’ombra del- 
la mano , ed avendola ritirata egli vede una cer- 
ta chiarezza del giorno, fe legno che il fondo 
dell’occhio è fano. 

Intorno ai legni pronoftici dedotti dall’ occhio , 
fe l’occhio ammalato fe più grotto 0 più piccolo 
del fano , egli fe un cattivo legno , poiché la fini- 
furata grottezza del Bulbo fe una pruova certa , 
che ciò che s’ è fparfo nell’occhio, per renderlo 
in tale flato , ha violentato gli organi effenziali 
della vilione , e che 1’ occhio fe intaccato da una 
gotta ferena mediante l’ allungamento de’ fuor 
nervi . 

Se all’oppofito il Bulbo fi trova fmagrito , egli 
è ancora un fegno cattivo , poichfe la diminuzio- 
ne del Bulbo dimoflra , che le parti nervolé for 
ho fiate da un fugo acre falino bagnate , il qual 
le ha fatte appalli re, ed ha intercetto il corfo 
degli fpiriti nell’ occhiò. 

Per quello, che concerne ai legni pronofiicì 
dedotti dalla Cateratta , avvene di due forta , 
gli uni riguardando il tempo della medefima , gli 
altri i di lei differenti colori. , 

Circa 'il tempo fi deve notare che a iattura 
che le Cateratte membranofe invecchiano , el- 
leno fi attaccano a tutta la parte pofteriore deli- 
iride , o iol tanto ad alcuni punti della circon- 
ferenza , onde dipendono i cangiamenti che al- 
Jpra accadono alla Pupilla, clenapligrazia certa 
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Colori ftranieri eh’ ella prende , o le rughe efié 
Vi li notano , . ' - „ 

La difficolta, o per dir meglio l’ impoflibilitat 
che fu provata di dillruggere quelli attacchi nell’ 
operazione* ne ha fatto intieramente abbandona- 
re f ufo a parecchi Ocuiifli , quantunque non fia 
imponibile di venirne a capo recidendoli con un 
ago tagliente . 

Per quanto antica divenga la Cateratta del 
Criftallino . non s attacca giammai all’ Iride . Ella 
invero le ii avvicina si bene che le fa perder 
quali tutto il lùo movimento. Perciò non fi ha 
timore d’ intraprenderne i’ abbaiamento, a qua- 
lunque gradoni vecchiezza ella fia giunta, mal-* 
grado ciò ch’hanno detto molti Autori fulla im- 
polfibilità di riunirvi , purché s’ abbia la delire*» 
za di tagliar le fibre che refiftono al fuo abbaf* . 
famento lenza pregiudicare le parti* alle quali- 
fono attaccate. 

. Egli £ ^en dire una parola intorno alle Ca* 
teratte Vergate * Si nomina la Cateratta Verga* 
ta , quella la cui parte anteriore è attraverfaca 
da una o molte fibre in diverfe guife difpofie . 
Come quella lorta di Cateratte acqxiifiano di ra* 
do la confidenza conveniente per edere ficura» 
mente depofie * cosi avviene f pelle fiate che tro- 
vafi nella fottanza di elle una materia hianchic* 
eia e talvolta giallattra, la qual fi fpande fui 
fattQ nell’ operazione , e mefcoìandofi con 1’ u- 
mor acquofo la intorbida . Avviene per ordina- 
rio che tal materia fi rende conlìllente , e itinpe- 
difee il palfaggio de’ raggi fuminoli come faceva 
prima d’ eflèr depolfa . Allora s’ ella non preci- 
pita da sfe nel fondo della camera pofteriore con- 
verrà dopo Lei fettimane introdurvi 1’ ago una fe- 
conda volta , per abballare quello nuova gene- 
ra di Cateratta * che averà acquattata una diffi- 
de»- 
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piente confidenza , per obbedire agli impubi deli!. 

«IgO • , ■ ; . . 

Quanta a colori delle Cateratte l’ efperienz* 
m’ ha infognato , che di qualunque colore elle fie- 
no , f operazione lempre rielce , purché vi fieno 
i legni che dinotano la fua maturità, e la buona 
difpofizione dell’occhio. Si può dire però, che tra 
quelli differenti colori il cinericcio fia il migliore 
di tutti, pof'cia il bianco celelle,.il brillante ar- 
gentino ,. il limile al vetro dello fpecchio, e chet 
s’ avvicina al verde mare , lìccome pure il coloc 
di Piombo, e il roflìgno o coLor di Caflagna • 
Quelle che fono d’ un bianco di neve fono diffi- 
cili , e d’efìto incerto, come pur quelle che han- 
no dei vali fanguigni, i quali le attraverfano an- 
teriormente . 

I*e Cateratte fpurie , nelle quali f operazione 
ferve folamente per levare la difformità , fot** 
quelle d’un bianco di gelfo , o che rafiomigliano 
ad un grano, di gragnuoia , o finalmente all’ A- 
vorio bianco, e ter fo. 

, capìtolo xix. 

Che (ofa hi fogna fare avanti l'operazione 
della Cateratta n. 

. . . • 

D Opo d’ aver riconofciuw la natura delia 
Cateratta, le lue differenti cagioni * i> fo- 
gni che denotano la fui maturila , e quelli final-, 
mente che ci annunziano f elìco dell’ operazione 
facendoci vedere la difpofizione dell 1 occhio , re-., 
fia ad eliminare le la Perlona è in iliaco di tol- 
lerarla . Imperciocché a’ ella aveffe qualche dolor 
di capo , o folfe incomodata da febbre , o d’ al- 
tro f bisognerebbe rimediare a quelli accidenti 
.prima d’ intraprenderla* Soprattutto bifogn» aver 
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riguardo di non farlo troppo predo; perocché f<? 
ne veggano di quelle che reftano quattro anni , 
cinque , ed anche fette avanti che fieno perfet- 
tamente mature . L’ inconveniente fi fe che gli 
ammalati defiderano di vedervi , e non hanno 1* 
pazienza d’ afpettare sì lungo tempo . Si trovano 
per altro degli Operatori, che per guadagnar 
danari , le depongono , come le trovano , fieno o 
non fieno mature; etti lufingano gli ammalati di 
far loro ben pretto riacquiftare la vitta. Quelli 
agevolmente fi lafciano fedurre da una lulinga, 
che loro piace, ed il defiderio del guadagno fa 
che T Operatore s’ arrifchia a fare un’ operazione 
sì dubbia , curandofi meno della riputazione fu- 
tura che dell’ interefle prefente. La Cateratta è 
fìmile ad un frutto che fi deve lafciare matura- 
re full’ albero; fe fi vuole coglierlo avanti lafua 
maturità bifogna romperne i} picciuolo , laddove 
quando è maturo fi fpicca facilmente dall’ albe- 
ro, e talvolta cade da fe medefimo . Quando s’ 
abbia fretta di fare quella operazione fuccede o 
che l’ago patti fenza fucceflò attraverfo del cor- 
po che fi vuole abbattere a cagione della fua 
mollezza , o che le fibre Cigliar! non effendo ab- 
battanza diseccate per poter efiere facilmente rot- 
te dall’ ago fi foracchiano, e quello moto vio- 
lento fi comunica alle altre parti dell’ occhio ^ 
onde avviene una violenta fluttìone , che talvol- 
ta fa perdere la villa. Quando anche quello ac- 
cidente non fuccedefle, fa d’uopo qualche tem- 
po dopo d’ introdurvi l’ago di bel nuovo, per 
abballare ciò eh’ è rettato la prima volta . 

L’ operazione della Cateratta è rilevante a ca- 
gione delle cattive confeguenze , che ella può a- 
vere . L’ efito dipende non meno dalla deftrezza 
deir Operatore , che dalla buona difpofizionedeU’ 
ammalato. Bifogna ben prepararlo colie cavate 

di 
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«li (angue, Bagni, brodi, refrigeranti, e leggieri 
purganti, avanti di fare l’operazione . Si deve 
fcegliere ancora il tempo più temperato , come 
fono le Cagioni di Primavera £ d’ Autunno, ma 
la Primavera fi deve preferire, poiché li va lem** 
pre verfo la bella Cagione , il che non fuccede 
nell’Autunno. Sò che lì può fare quella opera- 
zione in ogni tempo, ma quello che ho detto, 
è lempre il migliore per gli ammalati . 

Inoltre bifogna ancora lcegliere una bella gior- 
nata , perciocché i tempi umidi fono molto con- 
trari agl’ infermi , e cagionano delle liquefazioni 
abbondanti , che producono lo fcarico d’ una gran 
copia di fierofita lomminiftrata dalla ghiandola 
lagrimale , il che reca all’ occhio delle fluflìoni 
molto orti nate . 

.1 Tuoni fono ancora molto contrari ne’ primi 
giorni dell’operazione a cagione della confidera- 
bile alterazione , che producono negli umori 
dell’ occhio . 

CAPITOLO XX. 

Della manin a di far l' operazione della Cateratta . 

Q Uando fieno fiate oflervate tutte le cofe 
fopra mentovate , fi copri r'a 1 ’ occhio lano 
con un Piumacciuolo , che fi rallenterà con una 
falcia. £ fiando l’ammalato affilocolla faccia ri- 
volta alla luce , l’ Operatore fi metterà dirim- 
petto fopra una fedia di tale altezza, che il fuo 
capodìa un poco più alto di quello dell’ammala- 
to , e ch’eglino fieno entrambi collocati in manie- 
ra che il capo dell’Operatore non faccia ombra 
all’occhio della- Cateratta. Polcia porr'a le gam- 
be dell’ammalato tra le fue affin di dargli più 
vicino. Un fcrvidore fiando in dietro porrà U 

L fitt 


1 6 i Muovo Trattato , 

fua linifìra mano fopra la tetta dell’ ammalato * 
e la deftra l'opra il mento , fuppofto che l’ opera; 
zione fi faccia nell’ occhio finiftro., ed appoggian- 
do poi il capo dell’ ammalato al fuo Petto , la 
terrà ferma acciocché l’infermo non lo giri da 
una parte, e dall’altra. L’Operatore porrà il 
dito indice della finifira mano lulla Superiore Pal- 
pebra per aprirla, e tenerla fòllevata , ed appog- 
gerà il pollice 1 ull’ inferiore per tenerla abbaila- 
ta. Allora piglierà f ago, il quale de v’elìèr. Ria- 
no e tagliente per le ragioni , che diremo appret- 
to . Deve tenerlo nella mano defira tra le tre 
prime dita , quali, come fi fuol tenere una penna 
«Ja fcrivere , xolìcche il dito di mezzo poggi fui 
luogo eh’ è lontano un dito trafverfo dalì’eflre- 
mità del manico. Egli metta poi il dito annuia- 
te , c r auricolare fulla tempia da .quella parte , 
che deve operare, e ordini all’ammalato di voltar 
1’ occhio verfo il Nafo , e così rivolto lo punga 
nel bianco una mezza linea in circa ; o una al 
più in dittanza dalla Cornea trafparente , fchivando 1 
i vafi fanguigni, che ferpeggiano fulla congiun- 
tiva/e allontanando la punta dell’ ago dall’Iri- 
de per non ferirla . Subito che la punta dell’ A- 
go , il qual deve entrare orizzontalmente per 
rapporto alle lue due parti taglienti, ha pertu- 
giate le membrane, fenza farlo entrare più a- 
vanti, bifogna indirizzarlo verfo la parte pofte- 
riore della Cateratta, fenza girar intorno 1’ agq. 
Allora bifogna fpignerlo fintanto che la punta fia 
giunta di là dal meizo della Pupilla , il che fi 
conofcerà appoggiando la punta dietro il corpo 
della Cateratta . Innoltre per non ferir la mem- 
brana dell’ umor vitreo, devefi ancora indirizza- 
re la punta dell’ago verfo il corpo della Caterat- 
ta . Pofcia fi leverà la detta punta pw giugnere 
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alia parte fuperiore della Cateratta , che bella- 
mente lì abballerà per farla difendere fatto la 
Pupilla, più vicino che lìa poffìbile alla parte 
pofteriore dell’ Iride . Allora fi alzerà l’ ago lenza 
cavarlo fuori * e per accertarli fe tutti gli attac- 
chi della Cateratta fieno fiati difirutti fi farò tol- 
fire l’ammalato, e fe vedeli rifalire j bi fognerò di 
nuovo lui fatto deporla . S’ ella poi non rifale s’ 
abballerò la punta dell’ ago per appoggiarlo di 
bel nuovo fui corpo della Cateratta , avvertendo 
di non ferire la membrana dell’ umor vitreo, il 
che potrebbe cagionare la perdita della villa, 
quando fi diftaccafie coteflo umore . Dopo ciò fi 
chiuderanno le Palpebre colle due dita che le te- 
nevano aperte , e pian piano fi caverò fuori 
f’ ago.' , . 

Bilognà oflervare che le fi fa l’ operazione de! 'i 
parte dritta farò d’uopo valerli della mano fini- 
lira. Così il fer.vidore dovrà tenere le mani in 
una maniera contraria a quella, che abbiamo 
detto . 

Fatta 1 ’ operazione fi tufferà, un piumacciuolo 
in un mefcuglio di dieci parti d’ acqua comune 
tepida, e una parte di acquavite , e fi fpremerò 
il piumacciuolo per fame colare falla puntura . 
Poi lì applicherò il medelìmo full’ occhio , ed uno 
limile di fopra . Lo fielfo fi farò fopra l’ occhio 
fano. Il tutto farò raccomandato ad un femplice 
giro dì fafcia , la quale non deve poggiare che 
falla parte più alta, del piumacciuolo, cioè falle 
lopraciglia , e s attaccaranno le due eftremità del- 
la falcia alla berretta dell’Ammalato con degli 
fpilli . 

Bifogna metter l’Infermo nel fuo Letto con 
due, o tre guanciali dietro la fchiena per tener- 
le^ elevato, e quali affilo. Si chiuderanno le Cor- 
tine del Letto , e le finefire , sì di vetro come di 

L i legno. 
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legno , affinché non entri alcun lume nella Ca- 
mera ; Bilogna lafciarlo in npofo , lenza parlar- 
si. né farlo parlare. D’ ora in ora fi bagneranno 
i piumacciuoli collo Beffo liquor tepido , e fa- 
cendo ciò fi mette il lume dietro a Capo deli 
Ammalato , acciocché non gli offenda in verna 
modo gli occhi . Tre ore dopo 1 operazione fe 
eli fa prendete un Brodo , e due ore dopo il 
Brodo fe gli caverà fangue . Si continua s nuda- 
lo nel modo fìeffo per tre giorni dandogli due 
Brodi di tre in tre ore. Verlo il quarto giorno 
fe gli fa mangiar della zuppa fatta bollire, fino 
al iettimo , o nono giorno, nel qual tempo ic 

eli permette la Carne. . 

La mattina e la fera fi levano dagl* occhi i 
piumacciuoli per far entrare il mifcueUo d ac- 
qua , e acquevite tepido nell occhio . Verlo u 
quinto giorno dopo f operazione (e gli (copre i 
occhio fimo , fuppofto , che all altro non iia venu- 
to verun accidente . Si metterà fopra per inter- 
vallo di cinque altri giorni un piumacciuolo a- 
fciutto fe 1’ Ammalato da quell occhio vi vede : 
Se nò fi lalciera efpoflo all’ aria lenza applicarvi 

niente di fopra. . . „ , . , u r 

Dopo nove giorni fi coprirà 1 occhio della Ca- 
teratta con un piumacciuolo afciutto attaccar» 
alla berretta : Affinché s’ avvezzi a ricever il lu- 
me lotto il detto piumacciuolo; fi lafcia entrare 
un debole lume nella Camera , in maniera che vi 
fi polla vedere ; e a poco a poco s’ avvezza 1 oc- 
chio alla luce facendola entra nella Camera , e 
parlar nell’occhio a grado, a grado. 

Avvi delle perlone che non poffono (tare co- 
ricate in ilchiena . In tal cafo le faccio porre fo- 
pra una fedia d’appoggio co i piedi elevati lo- 
pra un (canno, e attorniare la Tedia di cortine* 
dove (fanno quattro o cinque giorni . Poi le tac- 
ci^ 
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Ciò coricare quando ponno (lare in Letto facen- 
dole mettervili, e levare quando fono troppo 
(lanche di (larfene in un medefimo (ito . 

Awene di quelli che fi rifcaldano tanto ftan j 
do coricati in ifchiena , che chi voleffe obbligar- 
li a (larvi in tal politura , il Apprenderebbe la 
Febbre , e produrrebbonfi delle fluflìoni nell’ oc- 
chio. Perciò li faccio alzare dopo venti quattro 
ore, e li faccio porre da una parte del loro Let- 
to , in una Tedia d’ appoggio , che fi circonda 
colle cortine del Letto . Bilogna (blamente av- 
vertire facendoli alzare, e coricare, ch’abbiano 
Tempre il Capo elevato , e non facciano veruno 
sforzp in cotefti movimenti , 

Gli Aghi, che s' adoperano fono differenti , 
cioè piani o rotondi; i piani entrano meglio, e 
più facilmente nell’occhio. Aicunì vogliono che 
fieno caglienti come gli aghi de’ Chirurgi . Io ne 
ho inventata una fpecie vantaggiofiffima , la cui 
punta è appunto come quella d’ una Lancetta , 
in maniera che la lunghezza della parte taglien- 
te è (blamente d’ una linea , e dopo di piana di- 
vien rotonda . Bifogna che la punta faccia l’ a- 
pertura cosi larga quant’ è il bilogno , per poter 
portare innanzi , e indietro 1’ Ago nella puntu- 
ra, fenza che lo impedifcano le Membrane; il 
che talvolta convien fare nell’ operazione per ab- 
ballare alcune particelle della Cateratta, che fo- 
no più o meno lontane nell’ occhio. 
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CAPITOLO XXL 

Della maniera <T operare nelle Cateratte , che fono 
nella Camera anteriore dell' umor acquojo * 

Q Uando le Cateratte fono pattate nella Ca- 
mera anteriore dell’ umor acquolo bilògna 
larvi una operazione particolare . Ma prima di 
fpiegarne il metodo , dirò in qual modo elleno 
paflar portano pel forame della pupilla, e collo- 
carfi tra l’Iride, e la Cornea trafparente. 

V’ ha tre Torta di Cateratte, che partano pel 
forame della Pupilla ; una , nella quale la conlì- 
rtenza del Criftallino è molle,* l’altra dove tal 
confidenza 'e dura e pietrola ; ed una terza eh’ 
in parte è molle, t in parte pietrofa. Quando 
egli è molle, P umor acquofo , che fi trova die- 
tro quello corpo , lo fpinge e lo fa fermare nel- 
la Pupilla nella- foggia che ho detto , trattando 
delle Cateratte. All’ oppofito quando tal corpo fe 
duro, come avviene nella Cateratta tremolan- 
te , egli palla in un tratto pel forame della Pu- 
pilla , al minimo sforzo che fi faccia abbaftando 
il Capo, per efempio foffiando nel fuoco ec. Que- 
llo ultimo cafo può fuccedere ancora ad una 
Cateratta tre o quattro anni dopo eh’ è Hata de- 
porta. 

Quando fi voglia fare l’operazione, per trar- 
ne fuori il corpo del Criftallino, che folle tra- 
panato , bifogna far federe 1 ’ Ammalato l'opra 
una fedia , coll’ occhio ben efpofto al lume , a- 
prire le due Palpebre col Pollice , e coll’ Indir 
ce , poi con una Lancetta ben tagliente fendere 
la Cornea trafparente un poco lotto il mezzo 
della Pupilla , e continuare 1 ’ incifione trafver- 
falmente da una parte all’ altra , a tal che non 
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yeRi piu d’ una mezza linea delia Cornea tralpa- 
rente da ogni parte, che non ha fpaccata. Al- 
lora s’ introdurrà per l apertura fatta un Irtru- 
mento fimile allo Stuzzicorecchi , che fi paiieca 
dietro il corpo del Criftallino, col cui mezzo li 
far'a ulcire per l’ incisone fatta della Cornea. 5 
applicherà poi fopra l’ occhio dell Ammalato un 
Piumacciuolo tuffato in un difenfivo, e li con- 
tinuerà a medicare f occhio come nella vera Ca- 
teratta; dopo lì coricherà 1’ Ammalato nel luo 
letto in ifchiena col Capo un poco alzato . Il 
siorno feguente fi trova la piaga rammarginata 
da una linea che non e apparente piu d un ca- 
pello . Quantunque io abbia fatte molte di que- 
lle operazioni, mi contenterò d’ accennarne tre 
efempli; cioè uno di cialcuna Ipezre di Cate- 
ratta, che trapaflà nella Camera anteriore- dell 

° C ]l primo fu nel 1707- > n Prefenza del Signor 
Merv, dell’ Accademia Reale delle Scienze ad 
un Mercante della Città di' Vedati ; il quale ven- 
ne a Parigi a motivo' d’una Cateratta tremo- 
lante,’ ch’era partita pel forame della Pupilla 
nella Camera anteriore- dell umor acquofo . La 
Cateratta comprimeva talmente 1 Inde f che pro- 

- duceva all’ Ammalato un dolor - d* Capo molto 
conlìderabile , con ùna veglia che gli durava tre 

"me fi dopo. lai non avea giammai ititelo parlare 
d’una fintile operazione; ma riflettendo che mi 
riu(civa d’aprir la Cornea, mate- 

ria d’un Afceflo fatto dietro la Cornea fleffa , 
ho cavata la confeguenza dì poterlo egualmen- 
te fare per un corpo folido , : ed ho operato- nel- 
• la medelima maniera . Quello corpo tratto tuo-' 

- ri dell’occhio * raffomigliava mterwwnte al gel- 
”* fo. Pofcia feci coricar l’Infermo in fch»en •'} 

1 dì feguente mi trovai infieme^col Sig. Mery^f e 
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fcppimo che I’ Ammalato aveva dormito^ bene y 
il che non avea latto già da gran tempo , che la 
piaga era rammarginata, e che 1’ umor acquofo v 
lparfolì nell’operazione, s’era intieramente ri- 
parato . 

La feconda oflervazione fu fatta neh 1708. dal 
Signor Petit famofo Chirurgo , e prefen temente 
membro dell’ Accademia Reale delle Scienze , ad 
un Prete, il cui Criflallino in uno sforzo, che 
fece alcuni anni dopo averli fatto abballare una 
Cateratta, palsò pel forame della Pupilla, e fi 
collocò Ira l’ Iride , c la Cornea trafparente . Il 
Sig. Petit, il quale lo medicava mi fece avverti- 
re perchè loffi prelente all’operazione T dov’b 
intervenuto anche il Sig. Mery. Il Sig. Petit a- 
vc-ndo pertugiata la Cornea con un’ Ago lo fpac- 
cò con una Lancetta , traile il Corpo per quell’ 
apertura , e trovammo ch’egli era il Criflallino; 
quello Prete in breve fu guarito . Un Anno do- 
>po quella operazione 1 ’incontrai in Parigi, e lo 
vidi leggere perfettamente bene, coll’ aiuto d’un 
Occhiale da Cateratta . Quello fatto riferito all’ 
x Accademia delle Scienze , è flato contrattato dal 
Sig. Woolhoufe , il quale in un de’ luoi fcritti 
. Pitelo che I 1 ave/Ie fatto Sparire quello Ec- 
clefiafiico, acciò non foflfe da lui veduto , ed e- 
laminato . Mi perdonerà egli , fe qui Io cito ; 
perche devo far giuflizia al vero, come quegli 
che fui tellimonio di quella operazione , che il 
Sig. Mery ha fatto inferire come la precedente 
nelle memorie dell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze <legli anni mentovati . 

. 11 terzo mio efperimento fu nell’ anno 1716. 
»n un pover’ Uomo che dimorava al fobboreodi 
- s - Germano nella ftrada Caflette. Quelli flife- 
nto neU occhio : fi fiaccò il Criflallino , e 
pafso pel forame della Pupilla tra l’ Iride , e la 

Cor- 
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Cornea trafparente. Avendo latta l’apertura'del-' 
la detta Cornea, traili quel corpo ch’era in parte 
vifcolo , e in parte pietrolò , e che s avea attac- 
cato alla Cornea . Diflrutti gli attacchi , tradì 
fuori il Criflallino , che flava unito ad una delle 
Fibre cigliari molto lunga , cui tagliar più avan- 
ti che mi fu poffibile colle Celoje . L’ operazione 
riufcì perfettamente bene, e in poco tempo guari 
f Ammalato . 

CAPITOLO XXI L 

Della maniera di'fuperare gli accidenti , che na- 
scono nell' operazione della Cateratta . 

N On bifogna creder che tal operazione fi fac- 
cia fempre , fenza incontrare qualche incon*' 
veniente, o per la difficolta d’ abballare la Cate- 
ratta , o per certi movimenti che gli Ammalati 
fanno cogli occhj , in tanto che l’Operatore la- 
vora. E’ ben vero che vi fono delle operazioni, 
nelle quali per poco che fi tocchi il corpo della 
Cateratta colla parte piatta dell’ Ago fi diflacca , 
e quali cade da fe fletto , come una nocciuola 
ben matura che facilmente fi fepara dal tuo 
gufcio: ma ve n’ ha eziandio di quelle che a mol- 
te grandi difficoltà van foggette . 

La prima fi è di fchivare lo fpargimento di 
fangue , perciocché introducendo l’ Ago fi ponno 
aprire alcuni vafi che fulla Congiuntiva lerpeg- 
giano. Quello fangue s’infinua nella Camera an- 
teriore , ove mefcolandofi coll’ umor acquofo lo 
intorbida , e leva con ciò all’ Oculifta la facilita 
d’ operare . 

Quando avviene talcafo, bifogna operar pron- 
tamente , affine d’ abballare il corpo della Cate- 
ratta , pria che il fangue abbia riempiuta tutta 

• code-, 
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codetta Camera nel qual calo fara d’ uopo riti- 
rar 1 ’ Ago lenz,’ operare per non porli in cimen- 
( to jdi guattar l’occhio dell’ Ammalato operando 
fenza, vedervi 

i La leconda difficolta fi è, quando fi trova una 
.Cateratta iatticinofa , o limile al cacio attra- 
verlo del quale 1 ’ Ago patta agevolmente , e divi- 
de il Corpo della Cateratta in molte parti diva- 
ria confidenza . Se quelle parti fono a fufficien- 
za lode, non fi tralalcia di abballarle a forza di 
agitarle colf Ago , palfandovelo l'opra bellamen- 
te : ma le lon troppo molli ,• conviene abbando- 
nare l’operazione., e non oftinarfi , pernoniflan- 
care l’ occhio , e produrre degli altri accidenti . 
Quella feconda difficolta s’ incontra Tempre quan- 
do le Cateratte non, fono ancora mature . Ho 
deporto deile Cateratte di venticinqu anni con 
t Buon luccetto». Ciò pruova quanto errino certi 
.Oculitti i quali per impegnar gli ammalati 1 a 
darne le operazioni avanti la loro màturezza , 
vanno ad etti dicendo r ,che le afpet^éranno più 
, lungo tempo , la Cateratta fi attaccherà , e non 
t potrà più. .deporli, ; cattiva prevenzioné che ha 
, latto a parecchi ammalati riufcire inutile 1’ ope- 
razione. „ ■ , . ; ■ ’ y 1 

La terza difficolta fi fe quando abballando la 
Cateratta , fi trova non eflèr ella altro eh’ una 
, boria ripiena di marcia ; appena che T Ago vi 
s’ e appoggiato fopra , ,s’ apre codetta Borfa , e lì 
fparge nell’ umor acquofo una,, materia, bianchic- 
cia , che lo intorbida , ed impedire di veder' la 
membrana che inviluppava quella materia. , e 
per confeguenza di terminare l’ operazione r Bi« 

. fogna nondimeno mover, 1 ’ Ago .nellp fletto mo- 
do , in cui fi farebbe , fe fi deponefle una Ca- 
y teratta , affin di collocare,, fe fia poffibile t la 
Boria fotto la Pupilla j quantunque gli Amma- 
lati 
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iati non veggano chiaro, fi ritira l’Ago, la por* 
zione più lòdi di quella materia cade al fondo 
dell’ occhio , la più liquida riproduce una lpezie 
di membrana , che s’ attacca intorno alla circon- 
ferenza poderiore dell’ Iride , verlò quel fico , do- 
ve l’ Iride s’ unilce alla Coroide; fei fettimane o 
due meli dopo , vi fi fa una. feconda operazione 
per abballarla, e allora gli Ammalati poflbnò ri- 
cuperare la villa . 

Ho fatte due operazioni limili ad ambi, gli pc- 
chj del Padre Vaunier Canonico Regolare di San- 
ta Genovefa . 

La prima fu in un’occhio l’anno 1713, alcu- 
ni giorni dopò Pafqua ,, ,iin cui depofi la Jlorfa , 
che conteneva, una materia marciola . Si fparfe 
nell’ umor acquofo una quantità di liquore bian- 
chiccio , che f intorbidava , ma però non impe- 
dì , che non s’ abbaflaltè il corpo lodo , che in- 
viluppa vaio . Quella materia marciofa fi ralfodò , 
e formò una fpezie di membrana finiflima come 
lina fottìi pergamena . Sei fettimane dopo , di 
bel nuovo introdurti l’ Ago., e 1 ’ Ammalato ricu- 
però la villa perfettamente , mediante quella fe- 
conda operazione, _ >w , 

Gli feci là feconda nell’ anno 1715. poiché 
avendo già avuto quell’accidente , mi lufinga- 
va che dilazionando la mia operazione due an-, 
ni, la'Ciateratta diverrebbe, più confidente . Non 
per tanto operando m’ è fucceduta la della co-, 
fa , e fui in neceffifà d’ introdurvi l’Ago una 
feconda yolta , il che mi riufeì ancora perfetta- 
mente, ,, >. ' , v., . \ .. .... 

Da tutto ciò eh* abbiamo detto fi può giudica- 
re, che ritardando l’operazione in quefla fpezie 
di Cateratta \ non fi deve afpettare una , maturità 
perfetta, per riufeirvi . La prima volta fifa una, 
fpezie di membrana del corpo fluido , che s’ c 
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fparfo nell’ umor acquofo , che bifogna abballar^ 
lei fettiraane dopo incirca . 

La quarta difficolta fi è, quando abbacando la 
Cateratta , ella entra nella camera anteriore dell’ 
occhio, e palfa pel forame deila pupilla , ficcome 
tu’ è avvenuto in una Donna della firada d’ S. 
Onorato alla prefenza del Sig. Petit. Subito eh' 
appoggiai 1’ ago lulla Cateratta fi fparfe una ma- 
teria ghiajola nell’ umor acquofo , la quale fi por- 
tò con molta rapidità nella camera anteriore del- 
l’ occhio , tra l’ Iride e la Cornea trafparente . Con- 
tinuai la mia operazione per quanto potei fenza 
che mi folle poffibile di cavare ciò che s’ era in- 
trodotto nella Camera anteriore dell’ occhio; per 
maniera che lui obbligato di ritirare 1’ Ago . Al- 
cuni meli dopo , tutto ciò eh’ era concorlo tra 1* 
Iride, e la Cornea trafparente rientrò pel forame 
della Pupilla nella Camera pofteriore . Finalmen- 
te qualche tempo dopo tutto quel fluido precipi- 
tò nel fondo della parte pofieriore dell’ Iride , e 
tantofto 1’ Ammalata vide chiaro, ilchenonavea 
ottenuto immediatamente dopo i’ operazione . 

Qòando fi fa quella opr razione , le ciò che 
palla pel forame della PupMa nella Camera an- 
teriore , ha una fufficiente lolidità , bifogna in- 
trodurre la punta deh’ Ago , eh’ è dentro l’ occhio , 
pel mezzo del forame della Pupilla , lenza toccar 
1- Iride , figgerla nel corpo della Cateratta , e ri- 
portarlo nella Camera pofie rore per collocarlo 
nel luogo ordinario. S’incontra una quinta diffi- 
coltà ; quando fa Cateratta fi trova attaccata: 
da certi filetti , ed abballando a rifale ; appena 
che I’ Ago è ritirato , e ritornali a metter nel 
feto fito , facendo quali un ponte levatojo . Bifo- 
gnà allora tirar indietro un poco l’Ago , e fic- 
carlo nel mezzo di quel corpo , poi fpignerlo dal 
Iato oppofito; con tal mezzo i filetti dalla parte 

dov’ 
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dov’è entrato 1’ Ago li rompono , e fi colloca 3 
baffo la Cateratta , così che più non rifale , per- 
ciocché i pochi filetti , che reflano dal Iato op- 
pofito a quel corpo , non poffono più alzarlo , 
non avendo forza badante per re filiere al pelo 
della Cateratta , che li tira a bado . 

Il calo ch’ho mentovato avviene fpeffoin que- 
lla operazione . Appoggiando 1’ Ago lulla Cate- 
ratta , i filetti , che la tengono attaccata dalla 
parte lùperiore, romponi! facilmente . Ma quelli 
che fono ai Iati , s’ arrendono ed obbediscono , 
talmente che l’Ago non appoggiando Sulla Cate- 
ratta , effa rifale per quei filetti laterali , che 
prima non aveano fatto altro che piegarli. 

Perciò pungendo , come ho detto , nel corpo 
della Cateratta , fi Spinge più lungi che fu potà- 
bile al lato oppofito , poi fi ritira a baffo , fi ri- 
conduce dalla parte della puntura , non ritirando 
però 1’ Ago , ma alzando il manico , affinchè la 
punta eh’ è nel corpo della Cateratta , la metta 
al di fotto della Pupilla , dove fi deve riporla. 

Talvolta avviene che rialzando 1’ Ago , vi re- 
tta attaccato il Corpo della Cateratta . Allora fi 
deve tenere la punta inclinata a baffo , fi levano 
un poco le due dita che pofano fulla Tempia » 
e con deflrezza fi da un piccolo colpo colle due 
tteffe dita lulla Tempia. Ciò produce un Scuoti- 
mento o tremito nell’ Ago , il quale fa sì che il 
corpo attaccatovi c^da da fe abbandonando la 

punta . 

Convien avvertire , che tutto ciò che tiene 
tallente attaccata la Cateratta , e rende sì dif- 
ficile il deporla , fono alcune fibre cigliari ade- 
renti all’ Iride , e alla membrana , che copre il 
Crifiallino . 

Qiiefli da taluno fi chiamano accompagnamen- 
ti della Cateratta . Intorno al rompere , e fmi- 

niu- 
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Ruzzare la Cateratta coll’ Ago * come vantano 
alcuni moderni , egli è un metodo perniziofò , 
non fi deve ufarlo che quando s’ abbia prefo sba- 
glio intorno alla maturezza della Cateratta . ’ 

Da ciò eh’ ho detto fi vede * che quell’ opera- 
zione non è facile , eh’ ella ricerca una mano lì- 
cura, leggera, ed un’ Operatore coraggiolò , e at- 
tento , non lolamente nell’ abballare la Caterat- 
ta , ma ancora nel maneggiar 1’ Ago fecondo f 
differenti accidenti che s’ incontrano , perocché 
tra venti Cateratte, che s’ abballano , non (e ne 
trovano appena due del tutto limili . 

Bifogna ancora oflervare,' quando l’Ago e nel- 
1’ occhio i di non Urtacchiarlo dinanzi , poiché 
tal moto fiancheggia le parti del fondo dell’ oc- 
chio \ onde ne rifultano 1 delle fjuflìoni violente ,• 
e fpavehtofe . Perciò l’ Operatore dev’elfere at- 
tento ai differenti movimenti , che talvolta gli 
ammalati fanno cogli occhj loro y affin di rego- 
lar 1’ Ago fecondo i medefimi , altrimente gli può 
avvenire dr punger l’ Iride , di tagliarne le fibre 
orbicolari , in una parola di guaftare , e rovina- 
te l’ òcchio dell* Ammalato . 

Quelli che non ammettono , fe non le Cate- 
fatte membranole , dicono eh’ è di gran confe- 
guenza il lapere pofitivamente la fede della Ca- 
teratta ; ed aggiungono che quelli i quali torto d’ 
opinione contraria, guaftano il Crifiallino fano, 
quando introducono 1’ Ago per far 1’ operazione, 
e*ché per conseguenza vanno a rifehio di rovi- 
nare la^ villa dell’ ammalato. 

A ciò rifpòndo primieramente ,■ che tpolto di 
rado s” indentrano Cateratte membranole , e che 
tri cento che vengono dépófte , appena le ne tro- 
va una o due in cùi il Crifiallino non lia alcéta- 
to ; in lecondo luogo colla maniera ch’ho detto 
doverli incrodur 1’ Ago nell’ occhio, egli é impof- 

fìbt- 
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iìbile di pungere il Criftaliino, s’ egli non balte* 
tato, nè di pregiudicare alfumor vitreo, nè per 
conleguenza di far verun danno all’ occhio ; poi- 
ché $’ introduce l’ Ago fu le Aponeurofi de’ muf- 
coìi , in pochiflìma diftanza della cornea trafpa- 
rente ; e appena eh’ egli ha bucate le membrane * 
fi volta il manico dell’ Ago verlo il canto mino- 
re ; con tal mezzo , la punta dell’ Ago fi porta 
dirittamente dietro alla Cateratta , lenz’ andar 
dalla' parte del Crifiallino , fe non b alterato ; 
cosi conchiudo che la Cateratta o fia membra- 
nofa o nò , ciò per l’Operatore nulla monta , , 
quando egli dirige il fuo Ago' , come ho detto » 
dianzi, non efiendovi alcun rifehioper l’occhio f 
come pretendono quelli , i quali non ammetto™ > 
altre Cateratte che membranolè. 

Dopo avere fpiegati tutti gli accidenti chenajt 
(cono nell’operazione della Cateratta * bilogr tz 
dir qualche cofa ancora di quelle che fono io' g- 
gette a farli membranofe . ‘ 

Ne trovò di tre Torta, che fono, le Lattici? ió- 
fe , le Cafeofe y e le Purulente .• 

Nella Cateratta Latticinofa , v’ ha un Corpo in 
parte lolido, è in pafté flùido « Coll’operazione 
fi dépone facilmente il primo , ma 1’ Ago priffà 
Tempre attraverfo del fluido , il qual forma fi,>el* 
fe volte di bel nuovo una pellicola , cui bilogna 
abbàflare una feconda volta quando fiali b afie- 
volmente affodata . ' 

' La Cateratta Cajeofa ha le fue parti più foli- 
de; il che rende l’operazione piu felice delta pre- 
cedente ; ma f una , e l’ altra fono frutti imma- 
turi . $e vi refla del flùido che non obbedilca 
all’ ago , egli farà di bel nuovo rinafeere ùna 
membrana limile alla precedente * ' ' 

La Terza fpezie diteli Cateratta Purulenta , 
perciocché appogiandovi fopra l’Ago ; dome ho 
• ' ‘ ” i dee- * 
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detto , per abbacarla , lì lparge una quantità 
conlìderabile di materia purulenta nell’ umor ac- 
quoso, che diventa giallo , bianchiccio , e nella 
Tunica , né vi fi trova più il Crillallino . Que- 
lla Cateratta non fi matura giammai - 

CAPITOLO XXII I. 

JV mezzi di rimediare agli accidenti che nafcono 
dopo l' operazione della Cateratta . 

“T L primo accidente , che nafce dopo 1’ opera- 
JL zione della Cateratta , è Io fpargimento di 
iangue , quando introducendo 1’ Ago fi pungono 
;alcuni vali languigni delle membrane dell’ oc- 
chio . Quello fangue fcorre , e foggiorna nella 
camera anteriore , dove intorbida 1’ umor acquo- 
io , Ppr rifolverlo prontamente , bifogna ferire un 
Piccione fotto l’ala , e far cadere alcune gocce 
di! iangue nell’occhio, in cjui fi fa l’operazione, 
e ciò li continua tre giorni mattina , e fera , 
av'endo attenzione di medicar l’ occhio con ac- 
qua e fpirito di vino , bagnandovi ancora i piu- 
ni;tcciuoli , che vi 5 ’ applicano fopra , come ho 
det to . Preferilco quello mifcuglio d’ acqua , e di 
fpiitito di Vino, al Collirio fatto d’acqua di ro- 
de, di Piantaggine, di Chiara d’ uovo , ed’ Allu- 
me , perciocché i Piumacciuoli tuffati in quello 
ultimo s’ indurifcono e fiancheggiano l’occhio, e 
all’ oppollo col primo fi confervano Tempre mor- 
bidi . 

Il fecondo accidente è la lagrimazione , o ab- 
bondanza di fierofità, che la Ghiandola lagrima- 
le fomminillra all’occhio dopo 1’ operazione . 
Quell’ accidente è più o meno pericolofo , fecon- 
do la natura della fierolìtà ; poiché, s’ ella é acre, 
•cagioga una flulfione che talvolta fi fa violenti^ 

lima * 
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. Delle Malattìe deglùOccbj . Parte II. 'i fy 
ì «®* » ed.;fe feguita da dolori acerbi di capo , da 
iurte., dove s’ha -operato , i quali par che 
! v «abilifcano nella Dura-Madre , grulla il fito che 
, indicano gli ammalati , cioè turca la lunghezza 
delia patte intera -dell’ offe parietale, comincian- 
do verfo la futura coronale . 

Ho cercato lungo tempo qual poteva effere la 
cagione d' un si vero dolore In tal fico, e nonno 
ho trovato alcuna più verifinoile che la continuità 
de nervi dell’ occhio con le parti accennate, per 
cui mezzo fi comunica l’ infiammazione fino alle 
membrane mentovate . La pruova che poffo ad* 
aurne fi è , che quelli medelìini accidenti fucce- 
oono nell’ Oftalmie violenti; onde conchiudo nor» 
effere difetto dell’ operazione come molti preten- 
dono , fupponendo che fieno fiate .coli’ Ago pun- 
te alcune fibre nervofe , che cagionano que’ do- 
lori . Se ciò foffe , queft’ accidente nou dovrebbe 
naicere in altre fluffioni , che non vengono nell* 
occhio fùfeitate dall’operazione nè da altra occa- 
Jjone di puntura . . . ■■■.< » 

■ a «1 accidente s’ unifee un battimene 

to neu occhio, limile alla pulfazione d’ un’ Ar— 1 
iena , ella è una pruova certa , che la piaga del- 
la puntura marcifce di dentro ^ in vece di mari-' 
ciré al di fuori dell’occhio » Allora la Congiun- 
tiva , e la membrana comune con la Palpebra fi 
fa tumida.:, e s’avanza fra le due Palpebre della 
groifezza talvolta del dito mignolo . Se quella 
elevatezza è pallida , norvè altro eh* una fierofità 
quella che la produce: ed è facile farla cedere fa- 
cendovi molte Icarificazioni colla lancetta .-Se il 
gonfiamento è rodo , egli è un riftagno ne’ vali ' 

languigm , che marcifce nell’ interfiizio delle mem- 
brane del Bulbo , che poi feorre tra l’ Iride , e 
Cornea trafparente. Ma ficeome ho parlato di 
quello cafo nel capitolo dove ho trattato dell* ■ • 

M ostai- 
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ottalmia poftemata nell’ occhio , così mi conten-* 
terO 4i dire , che cofa bifogna fare per ri mediar 
all’accidente di cui li tratta. - *> • . 

Appena fi vede la lacrimatone , che bilogni 
ali’ ammalato cavar fangue dal Braccio , jdalla Go- 
la , o dal Piede , (è fa di bi fogno , -applicar le 
mignatte intorno all’ occhio , e alla tempia , mette- 
re un vefcicatorio-alla Nuca ,■ e fan tutto pron- 
Candente , affine di preveoire la fuppurasfione * $ 
la perdita dell’ Occhio * - : 

„ tì terzo degli accidenti che dopo 1 operazione 
all’occhio -fopravvengono fi è, che allora quan- 
do la fluflione è lunga , le ciglia della palpebra 
inferiore a a r roteici ano in dentro, poiché ferendo 
eli occhi degli ammalati , iène fiatino qùefir gr<n 
tempo lenza aprirli , il che fa che la pelle della 
Palpebra fi rilafla , e permette alia Cartilagine di 
rivoltarli al di dentro . Allori formali la malat- 
tia nomata Trichiafi > la qual non h aftro Che un 
ar.rovefciamento della Cartilagine di cctelia Pal- 
pebra al di dentro , .onde le Ciglia vanno* còlla 
loro eftremità folla Congiuntivi* , ed anche folla 
Cornea tralparente t II frenamento continuo del- 
le Ciglia produce delle flufiìoni , e degli Ulceri 
di lunga durata a quelle membrane , quando* co’ 
ieguenti mezzi non vi fi porga il rinvio • Mi 
balla di recarne un efempió- . * ‘ 

Il Signor di San Leon Maggiore a Baùchaih ,• 
mandò a chiamarmi nel Mete di Luglio 1718. 
dopo averli fatta abballare una Cateratta in. Ot- 
tobre 1717. Aveva egli nell’occhio una ffullione 
violenta con degli ulceri » e fèneivz dolori atróci 
nel Capo foprtt l’occhio, e alla tempia dalla par- 
te, dove gli era fiata fatta l’operazione. 

-Subito cominciai col fargli levar fangue .• Po- 
feia gli applicai all* nota il Cauterio potenzia- 
te fdbiacciato* e in quantità lufficiente per far un 
F efea- 
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èie» ti della grandezza d\uno Scudo con cui. ten- 
hi per due roefi aperta 1’ ulcera ; ma come egli 
èra un unnici molto ribaldato „ cosi gli feci pren- 
dere, per diciotto giórni 1 ’ acque minerali de Pah? 
fy . Fecigli V-op^ 2 *^ 6 della Trichiafi j dell^ 
quale ho parlato trattando di quella malattia , e 
dopo is ciglia delle palpebre jion ferendo più il 
globo dell’ occhio > la fluitone , e i dolori di ca- 
po celiarono;' finalmente; in capo a due meli gua- 
ri talmente eoe ricuperò la villa » cui avea per; 
fiuta due meli addietro j "* , r 

li quarto accidente , e allora quando e fieri dò 
depolla la Cateratta , poi filale , p tutta o in par-, 
te i Nel primo calo fe era matura , quando fi 
fiata deporta , ella ricade da fe medefimaj ma fe 
(ina loia porzione della Cateratta* allora era flui- 
da , ella li attacca alla parte polleriore dell'Iri- 
de , e non dilcende , fe non mediante una fecon- 
da operazione . . ’ . 

Talvolta non rifale nefiuna porzione della Ca- 
terattai , ma avviene ipello che gli ammalati ri- 
cuperano la villa , fubito dopo l’- operazione ; la 
villa continua a mantenerli fino al duodecimo * 
Ò decimo quinto giorno ; polcia. diminuilce , e 

? l’ Infermi lì lagnano di vedere alcuni filetti pal- 
arli dinanzi gli occhj ; Là ragione fi fi , che ab- 
ballando la Cateratta , ella fi è feparata nel mez- 
zo o all’eftremità delle fibre cigliari dalla parte 
ove silnifcono alla membrana del Crifiallino ; 
Allora quelle fibre retta ndo attaccate alla gran- 
fie circonferenza dell’ Iride y dove hanno il loro 
principio , e venendo' ad utfirfì ".dietro del foro 
della Pupilla , fanno vedere all’ Ammalato delle 
fpezie di filamenti 1 , , il che diminuilce in parte 
li vifia , e non Io lafcia veder cosi bene come 
dovrebbe dopo 1 ’ operazione della Cateratta ,- L’ 
Operatore npn eficndofenc accorto Cubito, irede 

M * M 
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la Tua operazione ben fatta , come in fatti la è / 
da canto di lui . ■” '• “• : - - 

In tutti quelli cali, in cui qualche porzione di 
Cateratta è redata dentro la Pupilla j‘ fe la villa 
n’è troppo pregiudicata bifogna riporvi l’ Ago , 
é riòbaflare coteflo corpo . Quella feconda ope- 
razione c* più faticofà e dolorofa della prima , 
attelo che la Pellicola formata dal relìduo della 
Cateratta è attaccata 1 diètro all’Iride talvolta 
Con due o tre filetti , cui conviene diftruggere . 
In ciò fi ricerca della deprezza effendo che que- 
gli attacchi fi piegano , arrendono , e cedono 
ordinariamente all’Ago , cosi che appena fi alz-a 
l’Ago , che la pellicola rifalé, e ritorna nel luo- 
go fteflo , dov’ era prima . Conviene fpeffo fpi- 
gnerla coll’ Ago pel forame della Pupilla, finnel r 
la camera anterióre per figgervelo dentro , e ri- 
portarla poi fin nella camera pofteriore , cac- 
ciandola da parte del Canto maggiore . Si fanno 
finalmente gli flefli movimenti dell l Ago già ac- 
cennati per la Cateratta la quale fa una fpezie 
d i Pónte Levatojo . * 

Il quinto accidente che può nafcer dopo l’ope- 
razione , è incurabile / poiché la vifla è perdu- 
ta : ed è allor quando fopravviene una fluffione 
nel Nervo ottico , e nelle membrane interne dell’ 
occhio ; allora quelle parti fi difeccano , ed ap- 
paflìlcono , il che’ fi riconofce dal riftringimento 
della Pupilla , è perchè gli ammalati non veggo-» 
fio più la luce ; 

^ r i .*•**/! '# , fc i * ’ i *, *. . « i-j > i' • i 

CAPITOLO XXI VA 

: Dell' af ceffo fùperficiale del Crifiallino . ’ . 

vii* » * t ,v. . > ■. » i-r . ; •• » 'sn' . •* 

Q Uefla malattia comincia con accidenti fimi- 
li a quelli' thè vengono nella Cateratta ] 
» — '« in poi* 
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; 4>oich« a§4 ammalati lembra di vedere una nuvo- 
la, e un ombra che apparile nell’ Aria . Si la- 
' exiandio d una diminuzione di' villa ili 
quell occhio , di pelo dolorolo ne| Bulbo ; ri- 
guardando pel forale della. Pupilla fi vede iì Cn- 
ttall^no bianchiccio in una porzione dei U lùa par- 
. te anteriore ^ t % 

La. materia ci*; forma quell’ afceffo l'uperficia- 
~le , non occupa maggi orfpa zio di .quello che fac- 
ciano due telle di Ipillp,* quando egli è perfetta* 
diente maturo , la marcia lichizza fuori , fi fparge 
.nell umor acquofo, e precipita, poi in-fondodell’ 

, Occhio Si fa qel fito deriTafcefiò. una cicatrice 
della gcplTezza del capo d’ uno fpijletto , che dura 
finche fi vive , e fa che chi fe fiato una volta 
loggettp a tal malattia , vede Tempre un’ ombra 
-nell aria latta fecondo la, figura della Cicatrice . 

• Ho notato c .he quella malattia fuccede principal- 
. niente a quelli che li fono troppo a lungo trat- 
tenuti a riguardare gli Ecclifi del Sole , o degli 
f oggetti troppo rifplendenti >; ft Q.«efta infermità b 

; 1 S1 r p0cp r ; ll - e Y, 0 A »t' cIie ^ ordinariamen- 
j f e » lenza chcj Ammalato fiacofiretto a ricor- 
r rere ad alcun rimedio , fe non che ad alcune ac- 
.que convenienti . t 
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CAPITOLÒ XV. 
Malattie della Retina. 


A 

A 


H O.oflervato due forte di malattie che fo- 
pravvengono alla Retina . , La prima fi fe 

la^ieparazionp , e Io fiaccamente di parte di co- 
> tefta membrana dalla Coroide , . onde nel fito di 
tal ieparazione formafi un’elevatezza, o piega ta- 

,T *<r C ^ uce > e non le permette di 

:P 4 U 9 re fin { al luogo della Coroide , che da quella 
; M j' pi©. 
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-piegatura b coiétto ; il che fa che gli ammalati 
veggano una fpezie d’ombra nell’ària. La fecon- 
da e 1’’ Atrofia di quefia membrana ; della quale 

-parleremo nél feguente capitolo. • 1 t . 

-• E’ probabile V che-la v prima di quelle malattie 
fia prodòtta da i vali fanguigni della Retina , 
che lono divenuti varicofi . In fatti e agevole 
cola giudicare^ che^la 1 dilatazione di que vali 
polla cagionare la feparazione della Retina dal- 
-hi Coroide , nel fito che a quelli vafi dilatati 
'cùr ilponde, ^ 

Ho notato tempre che quella malattia e ca- 
gionata da un freddo di capo dopo un violento 
cfercizio ,■ o dopo- qualche altra cagione che^ab- 
Jfcia roeflo in mòto il fangue ; onde concludo 
'che 11 freddo elleriore il quale ha rillretti i po* 
ri della pelle , ha impedita la tralpirazione di 
"certi po zione de’ liquori ‘ rarefatti ne’ vafi fan- 
aui A ni , che fono fparlì nella fòllanza delU Re- 
tina , la quale per la fuà delicatezza fi 'trovò ^re- 
giudicata nella maniera che ho detto i Chiamo 
quella malattia uno flaccamento della Retina dal- 
la Coroide , ficcome quella mémbrana occupa 
molto fpaziò nell’occhio , così ìale Ihccamento 
fpeife volte fi fa in parecchi luoghi y perciò i le- 
gni fono molti, fecondo la quantità di que luoghi 

fepairacnt ' '•* * r .* 

' Quelli legni lono certi oggetti , p apparenze 
che gli ammalati veggono nell’ aria più P «nen •«* 
mot^ dei lor occhj ; le quali fono fpezie d ombre 
di varie figure*- modificate fecondo la porzione 
della Retina ch’-b-diflaccata . 

Quanto al pronollico il male in veruna ma- 
niera non porta feco pericolo di perdita della 
villa ; folo riefce incomodo e moleflo agl ìnfer- 
*mi • Avendo quella malattia nel luo principio 
-i medefimi fegni che la Cateratta , fi potn$ 
/ i’i pren- 
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prendere 1’ una di quelle indiipofizioni per l' al*, 
tra , ma per non ingannarli , bilògna inoltrare la 
difFerenaa , ed h ihe nella Cateratta , la villa lì 
accorda, e-s’ intorbida di giorno in giorno ; all* 
oppolìto nella malattia di cui parlo , la villa 
fuflìfte $ì nella fottigliezza , come nella lun* 
ghezza * 

Quantunque quella malattia non fia perfetta- 
mente curabile co rimedj , e le Perfoneche 1 - han- 
no patita una volta veggano per fin che ^vivono 
alcuna di quelle ombre fe ne diminuilce però 
il’ numero v e f e ne cancella una parte della lo* 
ro larghezza : per tale effetto fi mettono in alo 
brodi con granchi , purganti replicati , Eufra- 
lia prela la mattina a loggia di Tè , polveri, dì 
Vipere , Scolopendra ed Eufragia mefcolate in- 
fiemew • : • j cri * : . • 7 

, * . 1 ;•> ji 

CAPITOLO XVL J , 

> v “ • * ’ " ' ’ , 

■ Dell' Atrofia della Retina, 

. :•* i 

L A Retina latta atrofica , o appalfita , fa che 
i raggi di luce j non ricevendo la modifica- 
zione luÉÈcipnte in quella membrana , ferilcono 
colla loro vivacità la Coroide ; onde avviene una 
confinone nella villa tale che gli ammalati da 
principio veggono perfettamente bene ; ma fé 
Ranno gran tempo a leggere , o a riguardar quaN 
che oggetto rivendente , vengono forprefi in un 
ili ante da una gravezza di capo , e da un certo 
intorbidamento dì villa , che gli obbligano a chiu- 
dere gli occhj ; e un momento dopo riaprendoli 
veggono come alla bella prima , quantunque per 
poco tempo; . . J. , .. . , 

Quelli che lavorano di ricamo , o di calze al 
tclajo , e i Calzolai fono foggetti a quella ma- 

M 4 «C- 
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l primi poiché lofpfendoredeirorov dell ? 1 
argento, e degli altri colori colla loro vivacità» 
Rancheggiano , ed offendono, gii Organi della vi- 
*W , 3 * Calzolai che fono obbligati -di cercare il 
pertugio fatto con Ja Jefina per pattare iHorofi- 
lo,- per tale attenzione continua fianca no tal voi* 
ta la loro villa , in tal maniera , che fono co- 
1 a Ci * abbaod ° n »re il loro Mefliere . lutee 
qpefte Pedone non pollano lavorar fe non pochi 
giotni della fot troiana . • , 

Avvene di quelli che non fono obbligati di la- 
vorare come gli Artigiani , e che tutta via noi* 
potfono valerli della vitta un quarto d’ora , len- 
1 .^ nco jl capone difetti prineipalitien- 

ria f nA , n , OQ .S uari fcóno quell* fotta dj malac- 

citta chC ‘‘ rip0r °’ * "•X*»*'* 

Con viene -ch^ tutte quelle forteti Perfone che 

l Mul 3 r»° f ofefine > e lucenti , fe vogliono con- 
tinuare , fi iervano di vetri verdi y e degli oc- 
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* f ... 1 Beila Gutia, [cren* perfetta * >i<, 

S f chiama Gutca foreija un’ accecamento tota- 
pr °* iene ** «*» Paralifia delle par- 
v rL,T5 P l 4611 ° r § a ? 0 «wnediatodella villa. 

PaSffia nq elU P h^* d fÉ, C ° rp ° attaccato dall* 
oo nerferC . dl(kr c emi ^di „ che la rendo- 
S°*Jf 1 £ b 0 J W r *«* - CosV è della Gutta- 
fcrena, che fo perire interamente, la villa , oa£ 

w5ffonS e fiw2 a , ta "!i? p r ca » , cbe S ]i ammalati no» 
poi ono, farne grand ufo . Mi converrà fare per 

maggiore chiarezza due Capitoli incorno a que- 

-’■* b ■ ita ? 
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belle Malattie degli Occhf i Parte il iti 
4U malattia ; nel primo parlerò foiamente dell# 
I' Gutta ferena , In cui la villa è totalmente perr 
i dota f nell’ altro, favellerò di quella , nella qual« 
j ne avanza una loia parte. Vi fono molte cagio- 
t ni atte a produrre la Gutta ferena; La prima b 

• J’ Àpoplefia lieve , il cui umore in vece di . fpaC- 
’ Jgerfi fu.’ Nervi dell’ altre parti del Corpo fi porta 

• foiamente fu’ Nervi ottici , eh’ ella ottura , o retv 

i de paralitici . -, 1 . » 

L’ altre cagioni di quella malattia dipendono 
da qualche altro umore, che s’ inlinua in que’ 
Nervi , q che cadendo feraplicemente lor fopra 
■li comprime» onde viene impedita la loro attir. 
Vita . Cosi oliano eflì otturati , oliano compresi 
dal l'angue, dalla marcia , o. dalla pituita ; tutta 
quelle differenti maniere polfono cagionare una 
Gutta ferena, 

. Se H langue diviene troppo fa tifo y egli vi pro- 
duce a poco a poco tal malattia colla fu* agrez- 
za* la quale apparisce e dilècca gli organi prin- 
cipali della vilìone , difeccandoli per cosi dire co- 
me la Carne fa lata, onde la ,vii& interamente fi 
perde. , t. . . • . .» 

Noi fovente vediamo delle Gutte ferene venir 
dopo le febbri acute » per il* trai porto , che fi fa 
ue Nervi vifuali dell’ ufaore , che <M caufava ^ 
Una Febbre violenta , che rarefa troppo il lan- 
gue ne’ vali vicini a quefli medefimi nervi , prò» 
duce altre»! talvolta un limile effetto; allorché 
un’ umore venereo va iopra i nervi vifuali, do- 
ve cagiona dolori , veglie ,• per lo più ne rilutta 
^ una Gutta ferena ✓ - ( 

. Quella malattia per F ordinarie comincia cop 
dolori acuti nel Capone a milura ch’efli celia- 
no, la malattia s’aCcrefcp ; egli è però avvenu- 
to a molti di trovarli ciechi tutti ad un tratto* 
lenza un dolore precedente. In molti altri il 
7T\ de- 
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dolore ha continuato , mentre la malattia X po- 
co a poco formavalì ; in goifa thè la villa pe- 
ri inabilmente diminuendoli di giorno in gior- 
no. ’ 

** Quando la Gutta lerena è avvenuta lenza do. 
lore, e che un’occhio folo ne fia intaccato non 
"vi fi conofce neflun difetto» riguardando gli oc- 
chj quando fono tutti due aperti ; ma chiuden- 
do 1’ occhio fa no , s’ ollerva che la Pupilla di 
quello eh’ b ammalato fi dilata *, quantunque ef* 
polla alla luce, e re fi a in tale fiato , fintanto 
che li riapre l’ occhio l'ano; allora la Pupilla dell’ 
occhio infermo eh* era dilatata fi riftringe come 
quella del buono , da cui effa riceve if moto. Si 
'conofce da quello foto fegno, che non v’è più 
alcuna villa nell’ occhio ammalato ; ed è un fe- 
gno sì particolare a quella malattia, : che non lì 
"trova nel Glaucoma , ove la Pupilla refi» fempre 
nella medefima dilatazione. - 

Si trova ancora un’altra fpeeie di Gutta fere- 
na , nella qual la pupilla fe fempré riftretta , o 
fia che fi apra I* occhio fano , o fia che fi chiu- 
da come abbiamo detto nel Capitolo delia vi- 
sione." • . y- rr.r. : 

5 I fegni della Gutta lerena fono vifibili mercè 
i’ èfame degli occbj , o fia dilatata la Pupilla o 
Tifiretta . 

Siccome fra’ mufcoli del corpo le ne trovano 
di quelli che diconfi Antagonifii ', i quali fanno 
azioni contrarie, come di piegare, e d’eflendere 
ec. così lo Hello nafee delle Fibre motrici dell* 
Iride, delle quali alcune fervono a dilatarla, ed 
altre a riftringerla . Ora nella Gatta ferena per- 
fetta, la Pupilla trovandoli dilatata, quelle Fi- 
bre che doverebbero fard* la conftrizione, fono 
paralitiche, in una maniera 1 molto particolare } 
pome ho infinuato. * .*•.*«■ 

Se 
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Delle Malattie degli Occbj . Parte II. t%f 

Se àll’opFolto eli’ è ricreerà, fono inferme le 
-libre che fervono alla dilatazione . Nell’ una e 
peli’ altra di quelle indifpofizioni la villa è per- 
duta . * , ’ * 

•' La Gotta ferèna fin al prefente pafsò per in- 
curabile; nonpertanto ho dell’ efperienze incon- 
trario, ed ho oliervato molte volte , che quella 
principalmente è incurabile , che luccede ad una 
f febbre acuta , il cui umore , che la cagionava , 
• fi depone 1 ù Nervi ottici. Se l’umore noh at- 
- tacca che uno degli occhi , è da temere che, la 
Febbre ritornando tra l’ arino , non fucceda lo 
Hello ancora all’ altro occhio. Ho veduto nafce- 
re un tal calo eziandio a tutti quelli, in cui 
comincia la Gutta ferèna con una leggiera in- 
■fiammagione accompagnata da dolori nel capo 
dalla parte dell’occhio infermo. Ciò fpeffe vol- 
te m’ ha fatto penfare fra me Hello, quantùn- 
que non m’ abbia arrifehiato mai di tentarlo , 
ch’efiirpando l’occfeio perduto, lì potete forfè 
impedire, che l’occhio fa no non incontrate la 
medefima difgraZia . Eila farebbe una coniazio- 
ne peri’ uomo, fe potete fchivare lo fcarico 
dello dello utìaore full’altr’ occhio, che fuccede 
quafi fempre un anno o due dopo la perdita del 
primo . • 

Mi fe Thifcito di guarire molte Gutte ferene 
quand’ ho medicato gli Ammalati fubito che ne 
fono fiati forprefi , facendo loro cacciar fangue 
dal Braccio , dai Piede, e dalla Gola, fecondò 
che i- vali fono troppo pieni, e facendo loro 
prender una o due volte l’ Emetico in diftanza 
di due giorni » ' 7 

I rimedj propri P er 1* Patalifia convengono 
ancora a quello male. Si può applicar il feta- 
gno , dietro il Collo , o il vefcicatojo . Trovo i! 
cauterio troppo lento , poiché dà tempo all’ u- 

.more, 
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more, che cagiona Ja Gucta lerena , di contieni' 
.larfi,, e di refifter ai rimedj che fi potettero fate 
appreflo. 

Sono dodici anni che un Curató di Campagna 
Oliceli di Parigi venne a dimandarmi con» 
figlio , pocni giorni dopo mvattacco di Gutta fe- 
irena luil occhio. Gli feci prender l’ Emètico il 
primo giorno ; il dì l'eguente gli feci cavar fan- 
gue dalla Gola; due giorni dopo, avendo prefo‘ 
di nuovo una lecouda volta l’ Emetico .la villa 
cominciò di bel nuovo a tornar in quell’occhio , 
quale fi /filabili a poco- a poco con f ufo d.e! 
vapore di Spirito di vino ricevuto in erto OÌ- 
itre la Gutta lejena della quale abbiamo parlato 

Jv^it Una a ^ U1 * on *°SS etce punpipalnaente le 
r z.ittelle a cui non vengono regolarmente i me» 
finii come pure le Donne gravide , e talvolta 

dale' ° mim PCr ° ri ^ asno d un fluflo Emorroi» 

Vi fono degl i Autoriche attribuirono la cacio-' 
jie di quefla malattia ad una grolìezaa fratturata 
dellumorvitreo , e pretendono per provarlo 
m4 *11' occhio Zia pfu gSfeTSV 

*y. clTece iuti«ai»cnre . Ho’ 
tatto il poffibile per ifcopme le iti fatti quella 
grettezza ne folle la cagione, ma non v’ho of- 
iervato mai nulla fuori delio flato luo naturale*. 

Al mio parere intorno a quello male fi è eh’ 

1 prodotto da qualche umore., che cade fu’ 
zr r V y! ctl< : 1 >' e . E comprime Gli accidenti par 
Che {palleggino la mia opinione , r pioichè gii Am* 
malati rilentono un pefo accompagnato, da dolo- 



£ S~r r n r rn u-aricq; a umore eoe 

fi ia fopra d elfi prima d entrare nell .occhio', 
altro la Gutta lerena di queO* Ipezié, & 

gu a» 
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Snelle Malattie degli Occkj . Parte Jf. 189 
guarii ce più fpello che la precedente, poiché icn- 
?a dubbio nón è altro che una femplice com- 
preffione de’Nervi , e non ùnagroffezza fmifurata 
dell’ umor vitreo . 

I rimedj : di quella forta di Gutta ferena fono 
le favate di fangue dal Piede , e quelli che pro- 
vocano gli ordinarj alle Zittelle , e il fluflo E- 
morroidale agli Uomini. Oltre ciò per deviare 
F umore ehe concorre all’occhio , s’adoperano 
delle Scolopend/e . dell’ Eufralia , fia in polvere 
© in bevanda, de’ Brodi di Vipera; e suppliche- 
rà fagli occhj un’ acqua Oftàlmica , e ’l vapore 
del caliamo di Fioravanti ; ‘ ; 

I Fanciulli non vanno efenti da tal malattia 
poiché le ne veggono nafeere di ciechi ; Ella 
Aon' li fa fubito conofcere , ma lì può accorger- 
fène a mifura che avanzano in età. Ne ho gua- 
rito molti col femplice ulo della mia acqua Ot- 
talmica , tra’ quali le ne lono trovati che in età 
di due anni non aveano ancora datò verun fe- 
lino di villa . E' da notarfi che la Pupilla di co* 
tetti Bambini , come che non abbia movimento 
alcuno , non è però più dilatata di quello che 
foglia elfere nello flato naturale in quefla età* 
de .* il che fa conofcere che quefla malattia 
non è altro che una fpezie di torpore , debo^ 
lezza delle • parti principali dell’ organo della 
villa. •’ • •••' 1 . V 

CAPITOLO XXVIII. 

* •».# * ****** v» 

4 • • « * • * 

Della Gutta ferena imperfetta , 

C Hiamo Gutta ferena imperfetta quella, nel-.' 

la quale gli Ammalati vedono ancora 
ma imperfettamente . Qiiefta malattia ha molti 
gradi, fecondo la quantità delle fibre nervofe 
■ attac» 
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attaccate da Paralifia ; talvolta avvene jche noti 
fi vede che la met'a d’ un’ oggetto ,• lènza veder- 
ne l’ altra ; poiché rioni v’ è che una metà dell’ 
òcchio che vede, eflendo l’altra metà tocca di 
Paralifia .■ Si conoscerà facilmente il grado di 
quella malattia , facendo riguardar la Pèrlòna in 
Un libro tenendo chiufo l’occhio fa.no; poiché 
allora ella non vede altro che ufta certa porzio- 
ne della pagina,' ^laddove Con l’occhio' fano la 
vede tutta intiera. . . 

Talvolta le fibre fono quafi tutte imbevuti 
dell’ umor da cui nafce la paralifia ; e però gli 
Ammalati végono foltanto la chiarezza delia lu- 
ce fenza difcernere gli oggetti . Quella malattia 
fpeffe fiate è prodotta da ciò' che chiamali vapo- 
re ; e fovénte ho veduto delle Donne effef prive 
della vifla per una. mezz’ ora un’ ora , e talvol- 
ta due o tre giorni. Quello ultimo calò avviene, 
alcune vòlte ne’ Parti. ‘ , 

Quella malattia ha le fiefle cagioni che là 
Cutta( ierena perfetta * eccettuatane quella,- che 
proviene da vapori ; ma 1’ umOr non è sì abbon- 
dante y e ciò fa che l’occhio' nori fc tanto of- 
fefo.- ; . ..... 

Ho veduto delle perfone fopraflatte da quello 
male per una yolatica venuta intorno agl; oc- 
chj , la qual s’ era fatta tornar, indentro con Una 
manfecca , e facendola ufcire. di bel nuòvo coll’ 
Ufo de’ Brodi aperitivi , e de’fudortferi ricupera- 
rono la villa. Alt/i np furon colti pef un fred- 
do improVvilo ricevuto nel Capo, dopo efièrfi 
rifcaldati . I legni della Gutta fercna imperfetta 
fono facili . Si conofcerà come Ili a la villa , fe s’ 
flamini l’occhio o fia dilatata, ella riftretta la 
Pupilla ; per efempio , fe in quelli due flati , l* 
Iride ha un quarto di movimento , fi giudica 
che l’occhio abbia fui quarto di villa : sella ha 
'• V la * 
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li metà del fuo moto , v’ è ; la metà della yU 
ila . ,• „ 

La guarigione s’ottiene co’ rimedi, generali, et 
togli altri propelli nella Gutta lerena perfetta < 
Si piglieranno ancora de’ Brodi di Vipera, o 1* 
acque minerali calde fe fi crede che la malattia 
fu prodotta da una materia denfa e vifcofa ; ah 
1’ oppofto s’ ella fe derivata da una. materia acre * 
e fottile, l’ucque minerali fredde faranno pii 
lalutari . ’» ■ 

Si praticherà due o tre volte al giorno il va- 
pore di fpirito..di Vino ricevuto: nell’occhio,- £ 
quello dell’ infufiòne di Caffè per un imbuto, co- 
me ho avvertito nel Capitolo della Paralifia del- 
le Palpebre*- p .1 .. i "[ -, ^ f 

Con tali rimedj ho guarite perfettamente mol- 
te perfone che aveano cotefla malattia . Ne re- 
cherò una fola lperienza per ellèr ella Ango- 
lare . , . •* • .... 

Sono undici o dodici anni, eh’ un Canonico 
Regolare di Rheims -venne a Parigi per confuU 
tar meco : Vidi che un’occhio era attaccato da 
ùn’ imperfetta paralifia ; V r era una dilatazione 
nella Pupilla , la quale non avea che un quarto 
in circa def-fuo moto di collazione; ma refiai 
molto iorprefo ch’egli riguardando in un libro 
( dando cniufo l’occhio lano ) vi vedea il fuo 
occhio infermo perfettamente rapprefentàto . La 
prima idea , che formai di quel Canonico fu di 
créderlo^ Ipocondrio» £ non per tanto per accer- 
tarmi della verità lo pregai di chiuder 1’ occhio 
fano ,■ e di riguardar in un libro; polcia lo in- 
terrogai che cofa vedette fulla pagina , mi rifpo- 
fe eh’ egli vi vedea delle linee come delle . righe , 
«ere, lenza diflinguer le lettere, e che nel mez- 
zo fi vedea la figura del fuo occhio . Lo pregai 
di dirmi, poiché aderiva di veder il fuo occhio , 
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di qual color folle la fua Iride , e ia di fpolìz io- 
ne di certe righe che I’ actraverfano , mi rifpofe 
intorno a ciò cosi giudo, e me le dilegnò così 
bene , eh* io dello le vedeva appunto tali nel di 
lui occhio. Quello Giovine Canonico,. fu guari- 
to in 40. giorni coll’ ufo de’ Purganti, de’ Brodi 
refrigeranti , e de’ rimedi fpiriroli applicativi fo- 
pra , talmente che ritornò perfettamente a legi 
Sere con quell’ occhio , lenza che ne vedelTe più 
la figura. 

Il Sig. Petit dell’Accademia delle Scienze di 
Parigi m’ adìcurò d’ aver veduta la medelima ma- 
lattia . * * ; 

’« j •* ^ ^ • . »i * • • * 1 • 

. CAPITOLO XXIX. 

• . «*•,«. ' 

• » 1 ; 1 

Delle manière di medicare gli Occbj. 

• ■ r» * 

'■* f 1 • • • • • 

OP^lfo avviene che i riraedj applicati agli oc- 
O chj fuor di propolko , vi preducono degli ac- 
cidenti coA moledi , che ne ri (ulta talvolta la 
perdita intera della vida. Per non errare v’ ab- 
bifogna lomma cautela . Non mancano mai per-, 
fbne officiofe, che configliene gli Ammalati a 
valerli d’ un’ infinita di rimedj , l’effetto de 1 qua- 
li non fanno; e la voglia che gli indifpodi han- 
no di guarire , li perfuade a valerfene fenza fa- 
pere fe convengono a quella fpezie di' malattia, 
da cui fon aggravati . 1 

Per /rimediare agli effetti ordinar; di quelli 
pemiciofi configli , ne dimodferò tutte fe con* 
ieguenze, dopo aver fuggerita iti generale la 
maniera di medicare gli occhj . S’è fatto quali 
un coftume di falciar gli occhj nella maggior 
parte delle loro malattie , ma quedo è un pre- 
giudicarli fommaroente ; poiché elfendo così co- 
arti, la vida riceve maggior raoledia dalla 1 u» 

* CC 

/ / 
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ce , e il mate li conièrva fovente più a fungo 
che non farebbe , fé non vi fi mettefle alcun* 
benda ."'Perciò quando fi poffono tenere gli oc ~ 
chj fcoperti , fenzC^che gli infermi fieno molto’ 
incomodati dalla luce, ne ricevono maggior van-» 
taggio, poiché l’aria che li tocca eflendo tempe- 
rata li refrigera continuatamente . Se all’oppo- 
fico fi tengono chiufì , vi li raccoglie una limo- 
fica tra il Bulbo , e le Palpebre , la quale ag*> 
grava inceffantemente 1’ occhio, e ciò accrefcela. 
malattia. 

Vi fono delle perfone , le quali per nettare ir 
occhio quando v’abbia un afceffo-, fi fervono di 
falle tafie , cioè di ruotoletti di pannilini , il 
cui capo è sdiacciato per afciugar il Bulbo; que- 
lla maffima è perniciofiffima ; il folo irritamen- 
to , che fa il filo, è capace di accrefcere la fluf- 
fìone dell’ occhio , e fovente ancora fa pattar il 
male nell’altro . Non conviene introdurre alun- 
na rafia, nè fila per afciugar l’occhio ; balla far 
intiepidire un’acqua conveniente , in cui fi tuf- 
ferà un pannolino , o una f pugna , e f premen- 
dola fi procurerà di far cadere alcune gocce del 
liquor nell’ occhiò ; ^fi laveranno eziandio le Pai-, 
pebre , fregandole leggermente . Il folo frega- 
mento della Palpebra afciuga l’occhio , e fa 
ufcire tutto ciò che 'vi fi trova d’ ellraneo fili- 
la fuperficie del Bulbo . Se l’occhio folle troppo 
incoiato , come avviene nel Vajuojd , fi pren- 
de una penna ch’abbia il fuo pennoncello , fi 
tuffa in un conveniente Collirio , e fi pafTa dol- 
cemente tra le Ciglia , e la Cartilagine delle 
Palpebre , lenza premer molto fui Bulbodell’ oc- 
chio • v «...ss - - 1 . ' , 

Se fa d’ uopo metter qualche piucnacciuolo a 
qualche rimedio fugli occhj a guifa di empia- 
lo , bifogna badar di non ftringere eroico 1* 

w , ' N ben- 
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benda . Per evitare quello inconveniente fi fa 

f allare la falcia Tulle lopracciglia , lopra le qua* 
i deve arrivare il piumacciuolo. S’ oflervera an- 
cora che bada medicare gli occhi cinque o Tei 
volte al giorno, fovence anche meno, fecondo 
la malattia, poiché le medicature troppo frequen- 
ti gli irritano • - \ • 

Rettami a dire qualche cofa> de’ rimedi , i qua- 
li elfendo mal impiegati- producono fpelfo mag* 
gior pregiudizio agli occhj, che la- malattia me- 
delìma . Se tal’ uno riceve un colpo nell’ occhio 
e vi s’applica un rimedio acre e mordace, l’ir- 
ritamento vi attraeva una flulTìone più violenta 
che non avrebbe fatta la percofla medelìma ; 
tanto più che quella ha determinato il fangue , 
e i liquori a porta re ne’ vali dilicati , e fini: dell’ 
occhio. Se in vece di votarli per via de’falalfi, 
o di risolvere il lingue co’ rimedj dolci , le ne 
applichino all’ oppohco diqùelli che irritano, 
avverrà che lo fcarico farà : più copiofo, e la 
malattia più grande . 

• Ciò ch’io dico a propofito delle percofle, può 
àncora adattarli- a tutte 1 ’ infiammazioni degli 
occhi , dipendenti per lo più dal vizio della lin- 
fa , divenuta troppo acre : allora i> rimedi acri , 
e mordaci , lìccóme fono l’ acque di Vicriolo ec. 
in vece di corregger la linfa , anzi aumenteranno 
il male . Non è molto che in Parigi li vende un* 
acqua o fecreto* il quale fi pretende che guari* 
fca tutte T infermità degli occh) , e che dicefi ef- 
Cere fiato venduto , ficcome un rimedio partico- 
lare a S. A. E. di Baviera; pur hooffervato , che 
1 ’ applicazione di quell’acqua nel principio delle 
fluflìoni , fpelTo danneggia fommamente gli oc- 
thj degli infermi , e non ne ho llupito , dopo 
che me ne è fiata comunicata la compofizione. 
•Ella fi Ci d’acquà Piovana raccolta nel tempo 
T ' dei la 
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«Iella Luna di Marzo* e fi tempera una certa’ 
quantità di vitriolo bianco in un mezzo lefliere 
di quell’ acqua* per metterla poi negli,, occhj : 
dico quello 1 acciocché non s’adoperino cotelle 
acque ne’ cali , in cui elTe potrebbero nuocere , 
tanto più perchè elTendo elleno aliai mordaci , 
fovente attraggono una depofizione nell’occhio, 
la qual h degenerare in alceflo una femplice fluì* 
lìone, e può altresì far perder la villa . 

Non pertanto ho notato* che nelle fluflioni 
Inveterate * cotefli rimedj gagliardi giovano, e 
guarifcano un male * che avefebbero aumenta- 
to le tollero flati applicati nel luo principio ; 
Laonde vi lon de’cafi, in cui roIToiio ..adope- 
rarli , e che lì eccettuano dalla regola generale . 

Ciò ch’ho detto di coteflì due cali * può dirfì 
di tutjs 1’ altre malattie degli occhj in generale, 
il che dimoflra * che non balla aver un rimedio , 
e dell’ acque buone per quelli mali ; ma che bi- 
fogni conofcere ancora il tempo , e il grado del 
male , in cui fi deve farne ufo t 
Le malattie degli occhj ordinariamente dipen- 
dono dal fangue viziato , il qual fi dee correg- 
gere ne’ fuoi principi , il che non può farli co’ 
rimedj ellerni . Vi fono ancora de’ cali partico- 
lari , r in cui gli occhj non poflòno lenza fotrìmo 
pericolo fofferir rimedj alquanto gagliardi; dal 
che derivano cotidianamente degli accidenti in- 
numerabili per l’ ignoranza di coloro, che li fug- 
gerilcono , o che li danno per non avere una 
f perienza continuata della lor proprietà , e dello 
flato del male, in cui poflòno applicarli. 

Vi fono altresì certe malattie degli occhj , che 
non cedono a niun rimedio* e dalle quali gli 
infermi non fi libererebbero mal , le non vi fi 
faceffero delle operazioni . lì da me detto finora 
fa chiaramente conofcere , che chi vuol medi** 

N a Care 
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care i mali degli occhj deve non folo conofcere 
i rimedi da applicarli , ma ancora fa pere le vie 
di correggere le differenti qualità viziofe , che il 
fangué e la linfa pollono aver contratte : e perciò 
y’ abbifognaoo'i configli d’un buono , e’ diicreto 
medico per correggere le diverfe alterazioni del 
langué per via de rimedj convenevoli . Innoltre 
Vi fi richiede una mano buona , e ferma , colle 
cognizioni neceiTarie per le operazioni , che fono 
- bifogfievoli . 

Quando b difpofia una fuppurazione nelle mem- 
brane del globo dell’occhio, alcuni applicano de- 
gli empiafiri anodini con midolla di pane , cort 
latte ec. Ma cotefti rimedj accelerano la fuppu- 
razione , e lo ftruggimento del globo ; convie*? 
ne all’ oppofito ferviriì de’ rifolutivi , i quali im- 
pedilcanó , che la fuppurazione , non fia troppo 
copiofa: per tal via fi conferva ancora un pòdi 
vifia dopo la guarigione dell’ afceffo , altrimenti 
ella farà affatto perduta , fé fi promuove nell’ oc- 
chio una fuppurazione troppo abbondante . 

L’applicar degli empiafiri fu gli occhj infer- 
mi è un coflume perniciofiflimo * poiché fe jtèt 
forte vi fono troppi umori nel capo , gli pmpia- 
ff ri torto gli attraeranno negli occhj , donde na- 
ficono degli afceffi , ed eziandio la perdita totale 1 
della vifia. ' 

‘ Uno de’ motivi che prolungano la guarigione 
, de’ mali degli occhj , li è che i rimedj , che fi 
, applicano dentro de’ medefimi , non poflono' fia- 
te fermi , efièndo predo {cacciati dalle lagrime , 
e dal moto continuo^delle palpebre . 

Agli occhj non bifogna applicar nulla , che fia 
attualmente freddò , conciofliachè abbenché pajà 
nelle infiammazioni di fentir qualche follievo , 
applicandovi delle cofe fredde, pur effe fono per» 
niciofiffime , poiché rallentano il moto del fan» 

. - . ' guq 
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gue ne’ vali iuperficiali , e impediscono la tra- 
fpirazione; Laónde il male s’ aceréfce : nonotlan- 
te s’ avverta , che quello non s’ ofìferva punto 
ne’ rimedj Ipiritofi , i quali non debbono Ical- 
darfi , per non alterare le loro qualità . Pari- 
menti nulla nuoce più de’ rimedj ogliofi , poiché 
,e(fi , chiudendo i pori , ne formano le oftru- 

.. v , ' •. ,» ■ ; ; *\ , 

Generalmente nell’ ufo de’ rimedj convien Tem- 
pre aver la mira -dà’ efli fìen atti a diltruggere 
la cagione produttrice del male : perciò , licco- 
me i mali degli occhi nafcono o dalla troppa co- 
pia del iangue , o da qualche viziola qualità , 
eh’ egli ha contratta , così fi deve diminuire la 
Quantità , ufando i falaflì , e correggerne le va- 
rie alterazioni per via dei rimedj convenienti , o 
purgativi , o vomicivi, o fudoriferi-, o diafore- 
tici , o alteranti , o addolcienti , o rinfrefcanti ec. 
Siccome già s’ è detto , 

Favellando di cialcheduna malattia r ho addi- 
cati i rimedj convenienti alla fua guarigione ,.e 
tra tutti ho fcelto quelli che potevano pregiudi- 
care meno agli occhj , e iollevarli con maggior 
celerità. Quando i mali non cedano a quelli ri- 
medj , vi fono degli altri Specifici , i quali s’ap- 
plicano puramente fecondo i cali particolari , e 
che non polfono darli come rimedj generali . Io 
per me ho ufati con elìto quelli , che ho accen- 
nato per ciafcuna malattia * 

CAPITOLÒ, XXX. 

* mS. I . . « , . | # , . j | 

Delle vie, d' aiutare la vifta cogli occhiali . 

P A riandò della villa in generale , ho detto , 
che ve n’ha di tre forte; cioè la villa buo^ 

• aa quella dei Presbiti , e quella dei Miopia 
' N 3 Qpe* 
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Quelle tre fpezie di villa fono foggette ad inde- 
bolirli in varie maniere . Intendo , che la villa 
lia debole , quando più non lì 'vedono didima- 
mente eli oggetti, verbigrazia-i quando non fi 
può più leggere . A quell’ inconveniente fon lòg- 
gette quelle tre lorte di villa ; la buona , quan- 
do gli occhj diventano umidi , e cifpolì . L’ acqua 
che gli innonda continuamente (lanca molto la 
villa . Bilogna che colloro ricorrano agli occhia- 
li convelli d’ un grado lor conveniente per leg- 
gere, o per lavorare j fenza che non potrebbero 
farlo bene . 

I Presbiti non poffono leggere fe non difficil- 
mente i caratteri minuti , nè diftinguere gli og- 
getti piccioli lenza fiancare gli occhj , ed il ca- 
po , bench’ elfi diftinguano gli oggetti grandi , e- 
ziandio in molta diftanza . Ciò deriva perchè il 
Crifiallino elfendo men convello del folito, fa 
che i raggi refleffi dagli oggetti vicini , lì fepara- 
v no troppo dal fito , in cui dovrebbero riunirli 
per produrla vilione; il che non avviene negli og- 
getti lontani , perchè i raggi refleffi da quelli 
oggetti , eflèndo più convergenti , hanno un Cen- 
tro proporzionato . Per rimediar a quello difet- 
to , bifogna prima lervirfi d’ occhiali , che non 
ingrandiscano , per pofeia far ufo d’ altri più con- 
— veflì, i quali accorcino yia più il detto Cen- 
tro . 

^a villa dei Miopi s’ accorcia in guifa , che 
non poffono leggere nè diftinguere gli oggetti, 
lenza gli occhiali concavi : ciò nafee perchè il 
Crifiallino è convello più del dovere . Quanto 
più è corta la villa , tanto più concavi devon 
effere gli occhiali. 

Talvolta accade, che dopo d’aver adoperati 
gli occhiali per più anni , il Crifiallino ripiglia la 
(uà forma convenevole, ficchè non v’ è più bi- 

fognq 
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fogno di loro - S’ oflerva eziandio , che molti , i 
quali non erano nè Miopi , nè Presbiti , furono 
corretti ad ufare gli occhiali molto a lungo, a 
motivo d’ una lagrimazione , ceffata la quale elfi 
gli hanno tralasciati . 

CAPITOLO XXXI. 

Della differenza degli octbiali . 

Q Uafi tutti gli occhiali fono , o concavi , o 
convelli . Sì gli uni , come gli altri hanno 
varj gradi, o centri. Innoltre vi fono 
de^li occhiali piani, e piatti, detti preservativi , 
de’ quali vene ha dijdue forte , 1’ una di vetro ver- 
de, e T altra di vetro bianco. Fra’ convelli il 
primo grado ingrandisce pochidimo, e può ier- 
vire di prefej-vativo : gli altri .ingrandiscono a 
mifura della loro convedita . 

Centro, o foco negli occhiali fi chiama quel 
fito, in cui i raggi della luce, che padano pel 
vetro , fi unifeono Sopra un corpo oppollo alla 
luce ; e dalla differente diftanza di quelli centri , 
fi mifurano i gradi degli occhiali. 

E’ di gran conseguenza il non avvezzarli trop- 
po agli occhiali, ed elfendofi avvezzati, il non 
cangiar ^troppo Spedo di gradi, poiché alla fine 
non fe ne trova più alcuno , che s’ adatti alia 
villa . 

I Miopi per leggere devono Servirli il meno 
che fia polfibile d’occhiali concavi j oltre di che 
devono cominciare con quelli, chi hanno meno 
concavità . 
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CAPITOLO XXXIf. 4 

- V * * 

- Del modo d' ejimerfi dall' ufo degli occhiali 

! x ' 

E ’ d’ uopo eh’ io accenni il modo di conferva- 
re la villa , e o efimerfi dall' ufo degli oc« 
chiali . Per tal via molti le ne difpenferanno * 
, avvegnaché ciò non rielea aflolutamente ad o w 
gnuno . 

' Prima s’ efcludano i Miopi , poiché non v’ha 
! rimèdio, che polla- allungar loro la villa : quell’ 
inlegnamenti poffqno giovar folamente chi ha 
-buona villa , ed a’ Presbiti. < 

La buona villa viene indebolita , ficcome ab- 
biamo detto da un umore cópiofo, di cui conti- 
nuamente fi riempiono gli occhj d’ alcuni ;m 
quello cafo io mi fervo della mia acqua oftalmi- 
ca , la qual applicata tre volte il giorno afcjuga 
1’ umidita , e fortifica la villa . A quella lòrta di 
villa giovano i rimedj atti ad evacuar là pituita 
del Cervello , ficcome i purgativi , ed il fumo del 
aabacéo. 

I Presbiti poffono efimerfi dagli occhiali ,• ri- 
mettendo il Criftallino nel luo flato naturale , 
•quando egli principia ad alterarli , col fervirfi 
d; un acqua comporta di Salvia , di Rofmarino ,■ 
di Spigo , e di Timo nel tempo che quell’ er- 
be fiorifeono y di Affenzio , ed Origano , infon- 
dendone una dofe eguale di ciafcheduna nell’ 
acquavite pel corfo di quaranta giorni, dopo dei 
quali 1 acquavite fi cola , e s’adopera nel modo 
che fegue. Si mefcoler* una parte della medefima 
jn quattro parti d’ acqua Itili ara di Ciano Perfico 
- ovvero d’ acqua fiilata d’ Etrfragia : fe ne mette 
un poco in un cucchiajo prima rifcaldato per in- 
tepidirla. Si bagna l’occhio internamente’, sbat- 
ti tendo 
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tendo fèmpre~ 1 e Palpebre, acciocché effe attrag- 
gano l’acqua, e la rechino intorno al Globo, e 
quello fi fa quattro o cinque volte la fera , e la 
mattina di fila . . - . 

Dopo aver ulato quell’ acqua nella defe pre- 
detta , per quindici giorni , fi mefcolano pura- 
mente tre parti dell’ acque anzidette con una 
parte di acquavite . Quando l’occhio s’è avvez- 
zato a quella feconda dofe , fi mefeola una par- 
te eguale d’acquavite, e di cotelle acque, e ciò 
balla. Si 2ccrefce così la dofè, perchè f occhio 
- eflendo bezzicato , e ravvivato dalla forza deli’ 
acquavite fi ravvivano parimente i fughi nutri- 
tivi degli umori dell’occhio, e concorrono in 
maggior copia nel crillallino per fortificarlo . 

capitol ojxxm. : 

eauje accidentali , che pojfono pregiudicate 
alla vift a . 


/> 


Delle 


O Ltré le. caufe accennate che indebolirono 
la villa ve ne fono delle /altre, che tal vol- 
ta la fanno ancora «perdere totalmente . Quello 
dilordine può nafcere, quando gfi occhj fono f©- 
praffatti da una luce troppo viva o fia ch’eila 
proceda da un Sole troppo rifplendente o trop- 
po caldo , dallo fplendore del fuoco , da quello 
de’ baleni , • della neve , oppur dal riverbero d’ 
nn oggetto- lucente . Eccone alcuni efempj- da 
me veduti . 

Una perfona dopo di aver colto delle fragole 
al Sole, ' vide pel corlò di due meli e più una 
fragola aggirategli dinanzi agli occhj jcon alte- 
razione della, villa : l’ vfcpreffionedel roffodi que- 
llo fratto avea talmente offefi i lìti dell’ occhio , 
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in cui fi dipingono gli oggetti , che le pareva d’ 
averlo Tempre davanti. 

Nella firada regia in Parigi ho veduto un uo- 
mo , il quale perdè la vifta , per ederfi troppo 
accollato al lume , e al calor del fuoco , nei vo- 
ler legar con un filo una pollaftra , che s’ aggi- 
rava fopra lo fchidione. 

Un Zecchiere di Parigi , che gettava del me- 
tallo in un crogiuolo rovente , divenne cieco per 
lo troppo fplendore del fuoco . 

Ho veduto degli effetti limili prodotti dai ba- 
leni troppo vivi , e molti hanno perduta la me- 
ta della vifla per efferfi troppo a lungo fidati 
nell 1 Ecliffi del Sole . 

Lo fletto è accaduto ad alcuni prigionieri , che 
dopo edere flati lungo tempo all’olcuro, furono 
podi al chiaro in un tratto. 

Ad altri avvenne la fleda difgrazia, per aver 
camminato a lungo fopra la neve in una gior- 
nata chiariflima. 

L’ecceflìva applicazione allo fcrivere, o legge- 
re degli fcritti di Liti, o dei caratteri minuti, 
'le veglie per un impiego di grande applicazione, 
lo fpender nel giuoco i giorni, e le notti ; tutti 
quelli fono eccedi, che indebolifcono la vifta, 
« da’ quali bifogna attenerli , quando fi brami 
di conservarla. 

Circa il troppo fplendore , e la neve , batta ufar 
la cautela di chiudere le palpebre , oppur effen- 
do in neoettità d’ aprirle per vedervi , conviene 
aprirle per metà , acciocché non entrino troppi 
raggi di luce nell’ occhio . 

I 
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CAPITOLO XXXIV. 

. ' / * w * 

Dell' operazione conveniente all ’ Occhio per met- 
terne uno pofliccio . 

; i » ' » , 1 * • » . i 

N On balla conofcere le malattie degli oc- 
' chj , e faper le vie di guarirle : bifogna 
altresì , quando è totalmente inutile , e defor- 
me, bifogna dico, che 1’ Oculifta iappia il mo- 
do di difporre quell’ occhio a poter riceverne uno 
di pofliccio; Acche efliendo Amile al vero A muò- 
va Accome l’ altro . L’ arte deve in ciò imitar 
la natura sì bene, che non A polla diftinguer 1’ 
uno dall’ altro. 

Perciò fe nel medicare un afceflb del globo 
nel tempo della fuppuraziòne li vede , che la vi- 
lla di quell’ occhio deve perderA infallibilmente, 
bifogna fludiar allora di fare , che quella fuppu- 
razione Aa sì copiola , che polla flruggere o di- 
minuire la quarta o la terza parte del globo: il 
che verrà fatto portando in lungo la luppurazio- 
ne , poiché la marcia fermandoli confumerà mag- • 
gior copia di lollanza : imperò tofto che A cre- 
derà , che AaA adunata una quantità fufficiente 
di materia , ella A farà ufeire per via de’ rirne- 
dj mondificativi ; in tal guifa dopo la fuppura- 
zione il globo farà in difpolìzione di ricevere 
fenza difagio un occhio pofliccio. 

Se il globo è troppo groflb, dopoché l’occhio 
ha perduta la villa , o per uno ftafiloma o per 
altra cagione, converrà levargli il foverchio, ta- 
gliando e cavando via l’ Iride , inlìeme con la 
cornea tralparente, flcchfe lì tagli tutta l’eflre- 
mit'a della circonferenza dèlia congiuntiva, una 
mezza linea di là dalla cornea tralparente; per 
gal via A votano gli umori contenuti nel globo, 

il 
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il quale fi rinterra , e fi raggrinza , e dopo gua- 
rita la piaga del taglio ,■ vi refiera una ipezie di 
globo, che farà più piccolo del primo. Allora vi 
fi aflefterà 1’ occhio pofticcio , che al di dietro 
deve efier concavo, per , contenere il refiante 
dell’occhio, e grande licchè riempifca tutta la 
.capacita delle due palpebre- Se gli fi la ben 
riempiere cotefio voto, e fe gli e umile all’oc- 
chio buono nella groflezza , nella larghezza , nel-^ 
la forma , nel colore, e nella figura dell’Iride, 
e nel bucò della pupilla, efio non fi diftingue 
dal naturale; il che m’ è riuleito a perfezione, 
q-uando ho intraprefo di farlo.. 

Benché poco fa abbiamo detto, che l’occhio 
pofticcio , quando lia ben applicato , deve aver 
un moto a un di prefio limile al naturale, me- 
diante la porzione , che vi refta del globo , pu- 
re fe per mala forte conviene cavar affatto tut- 
to fi globo, egli è chiaro, che il poflicdo non 
averà altro moto fuori di quello, cfre~gii £ofso- 
no comunica* le pàlpebre 

j . • * ; / , , t ♦ . t f , v * • 
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DE SAINT-YVES 


J Ad una Lettera Critica fcritta intorno al fuo 
Trattato delle Malattie degli ’ Occhj, infe- 
rita nel fupplimento del Mercurio del Me/e 
di Maggio 1722. [otto nome . dflj. Signor 
Maucbard , che ferve di giunta al /ftb Tr ai- 
tato delle Malattie degli Occhj .Lofl- 

' • l’t. i ' vV • ' - ;» * ' •••(•. 

' Autore della Lettera ' Critica 'inferita 
nel Mercurio del Mefe di Maggio 1722. v 
a carte 105. intorno al nuovo Tratta- 
to delle Malattie degli Occhj che ho 
dato in luce, è flato in primo luogo 
difcepolo del Signor Heiftero Protèflore di Ana** 
tomia in Helmftadt , e poi allievo del Signor 
VPoolhoufe , il qual volendo ’ tri cica re il mio 
Libro pretende di flabilire una forra di Caterat^ 
ta proveniente dall’ alterazione dell’ umor acquo- 
fo; ma io già ho dimoflrato abbaftanza [' erro- 
re, e la fallita di quella opinióne in parlando 
delle divede nature delle Cateratte. 

Ciò che fa flupire lì fe , eh’ egli incomincia la 
fua Critica con una bugia patentiflima r ciòè < che 
nella mia Prefazione confetto, che fe non avelli 
cominciato ad applicarmi si tardi , : e in un età 
tanto avanzata, farei flato più felice ne’ miei 
fc ritti , e nelle mie ricerche - . Qual giudizio mai 
formerà i| Lettore di un Critico divenuto riflo* 
v yato- 

\ - ' ' ' 





\ 


Digitized by Google 


10 $ 

tatore nell’anno fleflo dell’ impresone d’ un Li- 
bro, e vivente il fuo. Autore? le qon -che egli 
abbia deista que^a menzogna per fermi apparire 
sì vecchio come l’ultimo fuò Maeltro, non ra- 
pendo , eh’ ip^ nyr meffo in quello efercizio 
nell’ età efi 17. anni , che in età di véntidue mi 
fon data allo Audio delle Malattie degli Occhj, 
e alla loro guarigione , e che .fono già trent’ an- 
ni, dacché efercito in Parigi quella Profefiìone? 
. . Da una tal verità egli potrà comprendere , fe 
ho cominciato in un’età, sì avv^nzata com' elfo 
accenna. Tralalcio molte fallita, che lì trovano 
nella fua lettera V e intorno alle quali lì potrà 
formare il 1 giudizio , rincontrandole collo Aeflo 
•mio l&tfp.:. • V- V . 

Quello Libro raoflra a fufficienza la mala in- 
• tenzione deli’ Autore della Critica ; perocché: 
chiaramente fa vedere la falfit'a della fua opinio- 
ne prefa dalla lettura di moltiantichi Autori, e 
la verità della mia: appoggiata all’ Anatomia, e 
al gran numero delle mie fperienze* Perciò non 
<mi fono fervito nei mio Libro di citazioni d’ 
Autori,* giacché ciò, ch’ho detto, è fondato fo- 
lamente tulle naie fperienze di molti anni , che 
ho ordinate ed efpofle nel mio libro , per to- 
gliere una Scienza tanfo utile ^ e 'necellaria al 
Pubblico dalle mani de’ Cerretani y che fe n’eK*- 
no impadroniti ^ ■. ■ • 

Non intendo però di comprendere in tal nu- 
mero parecchi , che a’ noflri giorni fono flati ec- 
cellenti in -quella feienza, e il cui, merito, e abi- 
lità è ftata riconofciuta , e fumata, giuflamente 
da tutti ^Prima di provare , che non vi pollano 
ette re Cateratta cagionate dalla fola alterazione 
deli’ umor acquoso, fa di meAieri rifpondere a 
due Articoli; nel primo 1 ’ Autore della Lettera 
dice y che ho preio dal Signor Brifseau » non ef- 

fervi 
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fervi camera pofleriore nell’ occhio » la qual con- 
tenga 1’ umore acquofo; ma di gran lunga & 
inganna , imperocché 'confefiò francamente di 
non avervi pollo mente le non nel verno dell’ 
Anno * 7 »i. Allora molti Uomini dotti della 
Reai Accademia delle Scienze, dopo aver fatto 
gelare degli Occhi in tutte le maniere, hanno 
conqlciuto che non v’ era quali nulla , o pochii- 
fima quantità d' umor acquofo nella camera po- 
lleriore dell’ occhiò, come li vedrà nelle, loro 
memorie . y 

Il lecondo Articolo fi e , che 1’ Autore della 
Lettera pretende , che l’ Operatore s’ impegni in 
un cattivo palio quando la punta dell’Ago é fit- 
ta nel corpo della Cateratta ; e dopo d’ averla 
fiaccata , per farle lafciar ,1’ Ago con un dito 
percuote la tempia , acciocché lo fcuotimento 
dell’ Ago faccia cadere il corpo , in cui effo è 
fitto, per poterlo poi collocare nel luogo più 
proprio , prima di vilìtare 1’ Ago dall’ occhio . 

Vedefi bene , che egli ha praticata poche fia- 
te quella operazione; Imperocché fe avelie de- 
pofie pel corfo di t rene’ anni feflanta, o ottan- 
ta Cateratte per cialcun anno , come le ho avu- 
te io per le mani , averebbe fenza dubbio offer- 
vato , che fra cento avvene feropre una, odue, 
pelle quali il calo fuccede , fe l’ Operatore le ab- 
batte nella 'loro maturità * E però il battere col 
dito la tempia , come ho accennato , é T unico 
mezzo anzi che pericoloso ; perocché sé in limi- 
li occafioni fi tiraflè l’Ago fuori dell’Occhio, il 
corpo della Cateratta non lo lalcierebbe , fe non 
tiell’ufcire, e non efléndo flato collocato a baf- 
fo nuoterebbe nell’ umore acquofo , e confeguen- 
teifiente. potrebbe rifalire, e riufeirebbe infruc- 
tuofa l’operazione. ; 

Intorno a ciò che ho detto , dovere Ilare'' ac- 

ten- 
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fénto l’Operatore ai diverfi movimenti dell Oc- 
chio durante 1’ operazione; 1’ ho detto, nonper- 
*he fiami accaduto accidente veruno; ma per 
avvertir coloro , che non fono vertati in quella 
operazione, che non effendo attenti a i movi- 
menti dell’ occhio potrebbero ferire l' Iride V e 
rovinare affatto 1 occhio dell Ammalato , ficco— 
me è fucceduto qui in Parigi ad alcune perfone 
alle prime pruove de’ principianti : e tanto farò 
pronto a dimoftrare, quando i Superiori atten- 
ti al bene pubblico me he daranno un coman- 
do Qiiando l’ Autor della Lettera dice, che 
ho foflituito in luogo della Cateratta membra- 
noia l’empiema o poftemazione interna dell 
ticchio , egli prende un granchio; perocché ho 
fatto vedere nel mio Trattato, che quando que- 
sta poftemazione dell’occhio occupa tutta la Co- 
roide fino al Nervo ottico , allora P occhio per- 
de la fua nutrizione, e forma una fpecie di Ca- 
teratta incurabile accompagnata da riftringiroen- 
to della Pupilla , come li può vedere a Carte i So. 

del mio L»*bro . : •" 1 < ' ; 

Oè f'z cotefta poftemazione folamente intac- 
ca la parte anteriore della Ceroide, nominata 
Iride, non folo l’occhio non perde la fua nutrì-' 
aione, ma refta nella fua groflezza naturale, e 
la materia del Magno e oftruzione delle vene % 
ed • Viterie dell’ Iride fi converte in marcia , che 
trapela, e fi fparge tra il Criftallino, e l’Iride j 
e forma una Cateratta membranofa , fìccome 1 
ho defcritta . ■ v ' -, 

L’ Autor della Lettera prende un altro sba- 
glio, quando dice, che nell’infiammazione del- 
la Coroide v’ abbia un’operazione a me igno- 
l ta , giacche l’ho accennata a carte 1 06 . ove 
ho efpofto tre differenti maniere di fare 1 ope- 
razione, • *•• >* • * -*• — >■ * 

— s In- 
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Intorno alle ragioni , che non vi ha Cateratta 
prodotta dalia lòia alterazione dell’ umor acquo* 
io , farebbe inutile cofa il rilpondere a quell*: 
Critica , dopo aver pollo nel mio Trattato prno* 
ve abbalìanza convincenti, che non lì formi ve- 
runa Cateratta dalla alterazione del foto umor 
acquolò . Se 1’ Autore della Lettera non avelie 
addotto per pruova , che lì fqrma nell’ occhio 
una Cateratta di .quella natura , intorno a cut 
non è llato rilpofto alle varie. Critiche del Sig. 
■Woolhoufe contro i Signori Briflèau , ed Anto- 
nio , ne alle elperienze , eh’ egli adduce come 
pruove autentiche della lua opinione , dicendo , 
che quelli critici Trattatelli iòno (lati , llàmpati 
iu molti Linguaggi* per il che s’ è immaginato 
d’aver tirati nel tuo partito tutti i Sapienti d’ 
Europa . Per far conolcere al Lettore , le i’ opi- 
nione del Sig. Woolhoufe è (lata idonea a tira- 
re nel fuo partito tutti i Sapienti , balla otter- 
vare, che quella Critica è fondata fopra due fallì 
pripeipj , che il (uo Autore pretende di ftabilire 
cioè elfervi due fole Cateratte curabili col mea- 
zo del operaztone: l’una eh’ egli nomina Glauco- 
ma , e l’altra membranofa. Quella ultima * fe- 
condo lui i lì forine dalla loia alterazione dell’ 
muore acquolò , per quanto pollo comprendere 
da i fuoi Scritti , che fono molto alcun . Quan- 
to al Glaucoma , bifogna primieramente avver- 
tire , che gli Antichi Autori hanno prefo per lo 
fletto male Glaucoma , e la Cateratta , come lì 

f iuò veder nel medelìmo Ippocrate . In fecondo 
uogo , che nel prog retto de’ tempi li è ricono- 
sciuto il Glaucoma hen diverlo dalla vera Cate- 
ratta , e parimente incurabile ad onta dell’ ope- 
razione; e s’è data fatta, ciò fu per toglierei* 
deformità, fenza reflituire la villa. # . 

Mola moderni fono flati di parere, che il 
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Glaucoma fofle un’alterazione dell’ umor vitreo; 
ma ìq ho Tempre otiervato, che l’ operazione in, 
tal caia reftiruilce la traiparenza all’ occhio fen- 
za render la villa, e Tenza che dopo l’operazio- 
ne rimanga alcun fegno d’ opacità nell’ umor vi- 
treo .. ' 

Perciò ho flabilito quella malattia , tal quale 
l’/bo riconoTciuta colle mie fperienze , avendo 
dato il nome di Glaucoma ad una Cateratta cri- 
fìallina accompagnata , ed anche preceduta dalla 
Gutta ferena , come fi può vedere a carte *45. 
dei mio Trattato . 

Bilògna adunque conchiudere, che i’ Autore 
della Lettera s’inganna, quando.dice, che con 
1‘ operazione fi reftituifce la villa , e quando con- 
fonde la Cateratta , e il Glaucoma , come fecero 
gli Antichi. > >. », 

Ora difaminiamo la Cateratta membranofa r 
la quale fecondo lui , fe un corpo o membrana, 
che formali dall’alterazione del folo umor ac- 
quofo ; egli pretende, ch’ella fia curabile me- 
diante 1’ operazione , e in tal calo dopo queft’ 
operazione pretende di; redimire la vifta * 

A ciò ri (pondo, che fe fofle potàbile la forma- 
zione d’ una tal Cateratta nel occhio , ella fi 
formerebbe piuttofto nell* Camera anteriore dell’ 
occhio, che nella pofteriore, in cui - non- v’ e 
niente o pochitàma quantità d’ umor acquoso . 
Se dunque non s’ oflcrva mai che na fca Caterat- 
ta nella camera anteriore dell’ ccchio,- bifogna 
conchiudere, che non fi formi giammai neflana 
Cateratta mediante l’ alterazione fola dell’ umor 
acquo fo . ; * 

Inoltre (e fofle vero, che fi formafle una Ca- 
teratta dall’alterazion dell’ umor acquofo, non 
fi potrebbe abbatterla fenza diftruggere il criflal- 
lmo, il q'uale fatto a foggia di Leni» s imbocca 
' ■< nel - 
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Bel forame! della Pupilla , Ciò che non folamen-* 
te hanno olfervato parecchi moderni , ma ezian- 
dio il Famolo Acquapendente Valente Anatomi* 
co , e Chirurgo j il. quale ha fatto molte volte 
già veni’ anni e più 1’ operazione della Gàterat-, 
ta i t eonfeflà la fiefla colà nel fuo Eccellente 
Trattato delle operazioni Chirurgiche . 

Incorno alle prove che 1’ Autore della epifto- 
la Critica pretende di cavar dal filenzio della 
Sig- Brifleau, ed Antonio, egli deve fapcrè che 
il fuo primo Maellro t il Sig, Heifiero , vi ha 
rifpofio proliflamente , e quando il Sig. Wool- 
boufe pretende di far Credere al Pubblico y che il 
Sig, Heifiero s’ è difdetto, ella è un’altra men- 
zogna ; peroche febbene egli abbia detto. , che 
ammetteva delle Cateratte membranofe , fog- 
gmnge però , che fono rarifiime , e non accor* 
da che fi larmino dall’ alterazione dell’ umor ac- 
quofo* . • \ ; , 

. Per altro 1’ Apologia del Sig. Heifiero', e il 
fuo Trattato Tegnente intitolato Vindici# dimo- 
ftrano abbafianza , eh’ egli ha rilpofio a tutta la 
Critica del Sig, Wooihoufe. Io prego il Lettore 
di ricorrere principalmente al Trattato Vindi- 
ci* i eh’ 'e molto raro in Parigi , poiché !' Aufor 
della Lettera ha ‘avuto coraggio di citarlo per 
provare la ritrattazione dell’ Avverfario il piu 
pertinace. Cosi egli nomina il fuo Antico Mae- 
flro * vi fi vedrà che il Sig. Heifiero prova, co’ 
Tuoi Trattati differenti , :e fa ben capire al Sig, 
Wooihoufe efiervl molto divario traila fua o- 
pinione, e quella de’ Sig. Brifleau , ed Antonio , 
dicendo , che le il Sig, Woolhoufe non a Velie' 
ciò ben intefo , averebbe dovuto almeno mani- 
fefiamente comprenderlo dalla feconda Lettera 
dell’ anno 1711 . ftampata nella lua Apologià del 
*1i1* e principalmente da quelle par*!;, a car- 
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,te 87. che la malattia pre(a dagli Antichi vdgarr 
mente per la Cateratta confitte per lo più pler 
rmnquc nel Criflallino , anzi che in una mem- 
brana. Benché il Sig. Heitt^ro faccia con quelle 
parole conolcere eflervì delle Cateratte membra- 
noie , non deeft però dire eh’ egli abbia ritratta- 
lo quello, che aVea detto dianzi, còme preten-, 
dé il Sig. Woolhoufe/Per ciò fare faria ftatpd’ 
Uopo eh’ egli avelie riconofciuto il GJapcòrat 
curabile mediante l’Operazione , come vuole il 
Signor Woolhoufe. Ora tutti gli fratti del Si- 
gnor Heiftero contro del Signor Woolhoufe non 
hanno altra roi*a che di fargli capire, che la Ca- 
teratta curabile coll’ operazione , non è in fatti 
Un Glaucoma , ma folamente una Cateratta for- 
inata dall’ opacità del Criflallino,' la quale facce? 
de affai più fpeffo di quello , che lucceda la Ca- 
teratta nietnbranola , lenza fpiegarlì intorno alla 
natura di qqefta Cateratta membranofa, la quale 
pretende il : Sig. Woolhoufe , che fi formi dall’ 
alterazione dell’ umor acquofo* Ora avendo rico- 
nolciutó colle mie fperienze , che quefta Caterat- 
ta era prodotta da una congerie di marcia rac- 
còlta, e condenfatl in guifa di membrana tra 
l’iride, e il Criflallino, come l’ho descritta nel 
mio libro; io folio realmente il primo che abbia 
feopertó le cagioni della Cateratta membranofa , 
t del Glaucoma, come 1 ’ ho gih deferì tte , e pe- 
rò pretendo di levar ’le diftìcpltà, e le liti che fi 
fono incontrate in quella materia , come ho fat- 
to vedere nella mia prefazione , sì intorno alla 
confnfione degli Antichi , come anche intorno 
, alla difputa che è nata tra i moderni da quindici 
anni in qua; \ poiché ho fatto conofcere nel mio 
libro le vére’ Cateratte , pelle quali l’ operazione 
torna bene come pure le falfe , ove l* operazione 
é imitile , e parimente le dubbiole , cioè quelle, 
c ••• *-• fcet- 
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belle quali tal. volt* 1- Operazióne' reca I* guari- 
gione, ma non Tempre. Adunque bifogna 1 che il 
Sig. VPooI houle renda ragione , e Taccia conofce- 
re a tutti i Sapienti di Europa , in che concila 
t alterazione del fòle umor acquofo idoneo a for- 
mare, ima pellicola tra l’Iride,, .e il Criftallino ; 
giacche non vuole ammettere , che quella venga 
formata dalla marcia , o altra materia facile a 
Coagularli fparfa m tal luogo.. Non per tanto 
dacché egli pratica l’ operazione della Cateratta ,, 
dovrebbe aver enervato che .allora quando fe 
ne abbatte una di' marciofa, la marcia -, fi fparge 
dietro all’ Iride / e dòpo tre Tettimane in circa 1* 
materia ianioTa trovali condenfata in membra- 
na . Quella fpecie di Pellicola rafloroiglid molto 
alla Cateratta membranola , che ho deferitta nel 
ftiio libro , trattando delle Cateratte falfev 

E’ d’uopo ancora, quY aggiungere che il Sig. An- 
tonio ha rifpofto alla Critica fatta dai Sig. Wool- 
boufe contro del Tuo libro ; ma la Tua rifpofta noi» 
*’ é flampata , perché il defunto Sig. Mary primo 
Chirurgo dell’ Hotel- Dieu di Parigi, e membro 
della Accademia Reale delle frienze , a cui il Sig. 
Antonio T avea mandata per farla (lampare non 
ìflimò bene di farlo a cagione de’ mòtti troppo.af- 
pri contrpdel Sig. Woolhoufe , cui egli non crede- 
va convenienti neila rifpolla d’ una Critica . E’ co- 
fa (arile ritrovare quella rifpofta tra lé Tue Carte. 

Quanto a me le mie ofiervàzioni e Tperienae 
m' hanno in tal maniera convinto della fallita 
della prete!* Cateratta membranola fatta dal l’ al- 
terazione dell’ umor acquofo * che., fono già per 
far lene i funerali,, come hanno fitto i Signori 
Drelincourt , e Nach , celebri profè fiori nella 
univerfita di Leidè in occafione della Ghiandola 
Pineale. Difaminiamo finalmente le fperienze del 
Signor Wool houle addotte neila Lettera critica j 
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tra tutte quelle io prendo quella , che fembra la 
più fotte , cioè quella dello fpedale di Madama 
di Mootelpane; Eccone la relazione fatta dall 
Autor della Epiftola Critica a carte uo. 

Il Signor Woolhoule ha efpoflo jin fatto , e 
una fperienza autentica,- e con tutte le circon* 
ftanze , che trovafi a carte *7. delle lue dmerta- 
zioni critiche , concernente una Cateratta mem- 
branota eh’ egli aveva depofta ad un certo Ga- 
briello Cocq , nello Spedale fuddetto preflo San 
Germano in Laye , L’ infermo fe morto alcuni an- • 
ni dopo nel luogo accennato . Effendo in parte ri- 
montata la Cateratta y >1 Sig. Woolhoule noto- 
•mizzò quelT occhio del Cadavere dinanzi del Sig. 
Conceftabile , medico ordinario del Defunto Re 
Giacomo d’ Inghilterra , e lo aprì alla prefenza 
de’ Signori Cavalieri ’W'aidegrane , primo Medico 
Conceftabile, e del Sig. Moud , fecondo Medico, 
•e vi trovò una piccola membrana , polla tra 1 
iride , e il legamento Ciliare , effendo per altro 
V umor Criftal lino fano, e trafparente, ma un 
poco (colorito nel mezzo, a cagione dello ftrofi* 

. namento del corpo eftraneo , ; • 

Rilponderò a quello fatto, col racconto d’ un 
altro firailiflfimo, comunicatomi dal Sig. Morand 
il Figliuolo Chirurgo maggiore dello Spedale Rea* 
le degl’ Invalidi , e membro dfll’ Accademia Rea- 
le delle fetenze , il quale così mi ferive 'addi 31. 
di Marzo 17x1. Ho fatta 1 ’ operazione a due Oc- 
. chj d’ un certo Gian-Francelco Fraizard folda- 
to, e (invalido; l’efito fu, che quell' uomo di- 
lli ngueva molto bene gli oggetti , e eh’ effendo 
ulcito dall* Infermeria camminava fenza difficoi* 
<a , e lenza fai fogno di , neffuno . Quello medefi- 
mo foldato effondo morto d’Idropilia addi 30. 
Marzo dell’ anno 17XX. ho voluto profittare d ’un 
Incontro sì favorevole per difanainare ciò , ch’iq 
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aveva abbattuto eoi mib Ago, ed ho (laccati gli 
Occhj fuori delle loro Calle. . 

Ciò avvenne appunto nel tempo delle vacanze 
dell’ Accademia, per maniera che non iì poteva 
procraflinarel’ efame di quegli occhj lenza rilchio 
che s alteraffero , e però ho pregato il Sig. Win- 
slovv, ed il Sig. Petit tutti due Accademici , che 
onoraiTero colla loro prefenza 1’ apertura, eh’ io 
doveva farne nel terzo giorno d’ Aprile ; e quelli 
-due Celebri Notomirti fono flati teftimonj de’ fatti 
feguenti, cui l’apertura di quegli Occhj ci ha pa- 
lesati , cioè . I. Che i due Criflallini erano flati 
fpiccati dall’ incavo dell’ umor vitreo, ed erano 
tutti due opachi, duri, feemati di mole , e perfet- 
tamente Amili a due picciole lenti gialliccie, ma 
differentemente polli nel fondo dell’ occhio, uno 
lotto l’umor Vitreo, traila membrana Vitrea, e 
la Retina, l’altro pollo da una parte nell’ ethif- 
fero pofteriore e lotto l’umor vitreo , in cui da 
ogni minima compresone fatta al Globo dell’ 
occhio dalla parte del nervo ottico , quello Cri- 
flallino ripaflava facilmente dal fondo al dinan- 
zi di quell’ umore medefimo , inmezzo del quale 
<p«reva che nuotaffe 

H. Ghe la Retina in entrambi gli Occhj aveva 
acquillata una confluenza maggior di quella, che 
ha nello flato fuo naturale , cangiamento. che non 
aveva ferie niente che fare coll’ abbattimento del 
Criflallino, e fi può far conghiettura , che fofle 
una malattia particolare . v * . • 

III. Che la. membrana che cuopre il caflone 
dell’ unaor vitreo non faceva nefluna cavita , co- 
me al folico, per maniera che l’incavo era di- 
flrutto, e aveva ripigliato la figura d’una lente 
come il Criflallino; inoltre quelta membrana era 
tempeflata di parecchi punti biancaftri cui tut- 
ti d’accordo Rimammo efier le cicatrici d’ alcune 
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lievi puntate* fatte dall’Ago' nell’ OpérariOWy 
effendoli quello trovato ir* entrambi gli Occhj . 

Ecco Sig. le oflervazioni y che voi mi avete 
ricercate ; rad do l’ onore dr comunicarvele coti 
piacere, e d effere tempre voftro , ed obbedien- 
ti (Timo fervido re. 

Sofcritto Morancf i4 Figlio.- 

; . , . „ # • » j » > • » . 

Confrontando la fperienza del Sig. >37ool hou- 
le con quella del Sig. Morand,- fc focile d’ofler- 
vare che il Criftallino era flato depofto nella Ca- 
teratta del Sig. Woolhoufe , come in quella eh’ 
ha avuta per le mani il Sig. Morand ? ciò fi rac- 
coglie dalla cicatrice del Stg. Morand oflèrvata 
nella tunica del caftone dell’ umor vitreo , che 
corrilponde all’ appannartiento oflervato dal Sig. 

■W'oolhoufe * 

Per far conofcere ad evidenaa , che T appanna- 
mento offervato dal Sig. Woolhnafe non è altro , 
che una cicatrice limile a quella del Sig. Morand , 
baila difaminare le parole ftefle delia relazione. 
Vi fi trovò , dice , una picciolo pellicola fintile al 
cuejo , collocata troll' Iride , e il legamento cigliare , 
efiendo Jano , e trasparente 1‘ umor Cri fi aliino , ma 
appannato ,• e f colorito nel mezzo a cagióne dello fira~ 
finamento fatto dal corpo eftraneo . fi Sig. Wool- 
boulè non da verun contraHegno d‘ avere difa'» 
minato nell’Occhio l’incavo dell’ umor virreo; 
t la fperienza del Sig. Morand* conferma quella 
di parecchi altri, cioè che l’ incavo - dell’ umor 
vitreo ripiglia la forma del Criftallino dopo l’ab- 
battimento delia Cateratta. Quindi ha creduto if 
Sig. Woolhoufè , che fofTe utr Criftallino lino , 
e trafparente ciò, che per altro n’aveva la fola' 
apparenza . Inoltre il Sig. Woolhonfe dicev che 
I’ appannamento offervato nel mezzo di quefCri- 
Hali ino- era formato dallo ftroftna mento del cor- 
po 
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fó eltraneo . Dopo àvdr detto cftt quel corp* 
eftraneo da lui chiamato pellicola , limile al cuo- 
jo non era giè nel mezzo, ma frali’ Iride e ’1 le* 
gamento cigliare j quindi ne Segue naturalmente , 
che l’appannamento del mezzo non procedeva 
dal corpo eftraneo , che n’ era lontano , ma dai!’ 
operazione medelinaa , e che la membrana, fimi* 
le al cuojo era il Criftallino ,r dil'eccato , e (terna- 
to di volume , come è notato nell' oflervazione 
del Sig. Morand . Per altro noti è ftupore’ i fé 
nell’apertura degli occhi, intorno a’ quali, lia fia- 
ta efeguita I operazione , liafi tal volta ritrova- 
to una Ipezie di lembo roembranofo , lenza for- 
ma di CriftaNino , ma ciò accade, (blamente a co- 
loro, cui s’è rotta , e (minuzzata la Cateratta 
prima d' edere matura, come dirò alla fine dell» ' 
mia Replica .t < • 

Intorno alia ftoria , che l’Àttter della Critica’ 
riferifee dei Sig. Pinfoi» , concernente l’ incisone' 
Anotomica degli Occhj d’ una Figlia Cieca , egli 
nota, che in un occhio il Criftallino era flofeio ,■ 
e in abbattendolo , le n’andava in pezzi lenza 
che 1’ Operatore fe 1’ afpettafle . 

Nell’altro dice. d’ avervi ritrovata una mem- 
brana aliai dura , e sì attaccata ai ligamenti ci- 
gliati , che li farebbe più tofto ftracciata ,- e dila- 
cerata i ? Iride prima di poterla (veliere . Altro 
non reftà a dirli ihtòrrto al primo occhio , che ciò 
che ho detto nel mio libro. Quanto al fecondo, 
ài perfettamente fi conforma a quanto ho dettò 
della Cateratta membranósa nel mio Trattato : 
cioè eh’ ella non è curabile mediante 1’ operazio-' 
ne , e che è una Cateratta fpuria . Balla leggero 
la deferiziotte, che ne ho fattrf. 

Terminerò la mia rifpofta alla lettera Critica 
con una annotazione intorno alla maniera , in 
«ai l’ Autóre dice che Celfo faceva V Operazio- 
ne 
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Ve della Catératea eh 1 è di romperla , e imi mir- 
rar la . '• . i 

L’ Autoi della «pillola ha troncato il palio di 
Cèffo , il quale dice ; che bilogna abbattere la 
Cateratta intiera , e che s ella tifale dopo di 
averla deporta, bilogna fpezzarla in più pezzoli- 
fii coll’ Ago , perocché , die’ egli, le lue particel- 
le così divile s’inviluppano più agevolmente , ed 
offulcano meno la villa . 

L’ Autor della lettera non ha offervato , che 
Cello raccomanda fidamente quella foggia ultima 
di operare , quando la Cateratta abbattuta nella 
lolita maniera non lì ferma, la dove l’Operato- 
re 1’ ha polla • Bilogna avvertire che Celio non 
ba determinata la natura della Cateratta , in cui 
è d’ uopo rompere , ed ifpezzare , poiché allora 
era poco nota quella feienza ; ma gli Operatori 
moderni hanno offervato doverli lare quello rom- 
pimento , e fminuzzamsnto follmente quando lì 
•trovi la Cateratta molle , e quando l’Operatore 
fiali ingannato intorno alla fua maturità , e quan- 
do tal cafo avviene fi potrà ben cercare il Gri- 
flallino dopo la morte nell’Occhio, incili lìa fia- 
ta fatta 1’ operazione; non fi troverà mai , con- 
r iortiachè é fiato ridotto in minuzzoli , e fi tro- 
va che l’umor vitreo ha pigliata una forma di 
lente di rimpetto alla forma della Pupilla , che 
prendefi facilmente per il Criflaliino , comeéfuc- 
ceduto in molte fperienze allegate nella Epifiola 
Critica , per non avere dilaminato bene in effe 
l’umòr vitreo. 
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MATERIE PRINCIPALI. 

. ! . * 


A Sceffo del grand’ angolo . :• pag. *7 

Égli fe prodotto da molte caufe.; ivi. 
Maniera , in cui fi forma . 

Segni dell’ afceffo del canto maggiore . ivi . 

- Suo pronoftico , Tua cura . ivi . 

Operazione , che vi fi fa . . 3 * 

Della Cornea. . . • 1*1 

..Dell’ occhio , che cola fia . • ivi . 

Luogo ch’egli occupa. .. ..... ivi. 

,Spoi fegni . ' . • ivi . 

Maniera di pugnerlo . _■ ■»** 

Delle Palpebre , 41 

Operazione , che vi fi fa . ' <4 
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Anatomia: dell’occhio 

DEL $10*10%. 

GOLOMBIER DOTTORE 

A 

I MEDICINA. 

Erfo la media 6 anceriof parte del' 1 
Capo apparirono gli occhi , fituatiop* 
portunamente nella vicinanza del ce- 
rebro , come dice il Mufchembroek , 
(a) e in luogo tanto eminente del cor- 
po , quanto ci può badare a vedere da lungi gli 
oggetti , come riflette l’Heiftero ( b) . Ognuno d’ 
elfi occupa una nichia oflea conqlciuta dagli A- 
«atomici col nome d’ Orbita, nella quale lateral- 
mente y e nella parte pofteriore circondato da 
una teca foda , e ferma , vien confervato falvo ,* 
ed illéfo e fidamente refta efpoflo nella faccia an- 
teriore, in cui per altro provvidamente viene 
fermato alle Palpebre, e da una membrana che- 
io chiude , e difende ; . . 

Le parti dell’ ócchiq fi dividono jn 'comuni 
ovvero accelforie , ed in proprie ✓ Quefi’ ultime 
còfiituifcono il globo , oflìa bulbo , la cui figura 
è sferica. Le acpeHorie poi fono quelle, delle 
quali la difpofizìone , la natura , e l’ ufo contri-, 
buifcono a’ movimenti del bulbo , s’ adattano al 
di lui fito , e annicchiamento , fervono al meca- 
nifmo di elfo, e lo preludiano . j , 

La 


(a ) Eflais de Phyfique Tom. II. defcription de P 
Oeil . 

( b ) Com. Anne. pag. 141 . de Ocul* •' 
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La Cateratta attacca folamente le parti inter- 
ne ; ma non è il folo male, da cui elfer poflfono 
attaccati gli occhi , mentre ve ne fono degli al- 
tri molti che lì leggono ne’ Trattati di celebri 
Profelfori . Procurerò per tanto dr quella parte 
Sì apprezzabile , e dilicata del corpo umano pro- 
durne una compiuta anatomia . 

PARTI ACCESSORIE* 

Fra le parti accelforie dell’occhio vien retta- 
mente annoverata, I. l’orbita, eli’ è una cavita 
profonda, e conica, alla cui cotftpofiz ione con- 
corrono quelle olla tra lè unite per via di futu- 
re , o commellure , che lì chiamano coronale , 
sfenoide, etmoide, lagrimalé ( offià T olfo «n- 
gttis ) mafcellare , palatino , e giugalé . In quella 
nicchia , eh’ alTomìglia :ad una folfa , fi conlìde- 
rano di T, erlì forami pel paflaggio de’ nervi , e de’ 
vafi , non mentì che varj condotti, folfette, Icif- 
fure, archi , et. le quali cote tutti coffituifcono 
la fede , e annicehiamentd a varie parti ; gli an- 
goli ancora diftinti tra loro, cioè l’uno inter- 
no, e maggiore; l’altro ellerno, e minore; e fi- 
nalmente il peticranio , olfia pefiorbita , che cir- 
conda tutta l’orbita : i. Il fopraciglio che Ha 
giacente al margine luperiore dell’orbita, etap* 
prefenta un arco pelofo attaccato efteriormente 
alla radice del nafo, f cùi moviménti lì efercita- 
no tanto’ dal rimitelo proprio d’ ellb Ibpràciglio , 
chiamato corrugatore , il quali ha il fttd pririci- 
pio verfo la parte fttperiori del rìafd medilìmo , 
quanto dagli altri mufcoli della fronte; e pel di 
cui beneficio l’occhio viene difefo da ogni moie- 
tta fordidezza , che vi potette feendere, e dal fu- 
dore , e vieni rifoderata la Itici . 3’. Anibédue Ift 
palpebre ( o le diremo velamcnii degli occhi 

F una * 
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J’ una delle quali è fuperiore, l’altra Inferiore', 
compofle d’un epidermide, d 1 una cute, e d’ una 
membrana adipofa , e corredate di due mulcoli ; 
T uno vale a dire comune , eh’ abbraccia e 1’ una 
e 1’ altra in un picciolo orbe , ( dal ohe chiamali 
trbiculare ) il quale ha l’origine nell’angolo in- 
ferno verfo il nafo; e l’altro , che muove fola- 
mente la fuperiore ( dal che vien chiamato mu- 
golo proprio della palpebra fuperiore, e fi di- 
flingue col nome d’elevatore } il quale ha lafua 
radice nel fondo dell’ orbita pretto il forame del 
nervo ottico. In oltre le palpebre agguatate alla 
conveflrta del bulbo fono dall’ una , e dall’ ali 
tra parte munite da corpi inarcati , e cartilagi- 
nei, a’ quali è dato il nome di tarjì. fi tarfo lù- 
periore eccede alquanto l’inferiore in lunghezza; 
ma S't l’uno che l’altro riflettuto internamente 
acquifta la forma d’un femi-canale , fioche rin- 
chiufi , ed uniti a dovere i velamene» dell’ oc- 
chio , ne proviene un condotto triangolare ed uni- 
to al corfo facile delle lagrime. Finalmente t ti 
la foftanza di quelli corpi fi veggono pullulare pa- 
recchie aperture, afeenaenti al numero di tren- 
ta , giuda l’ ofiervazioni del D. Cajfebohn (<r) , le 
quali corrifpondono alle gla'ndulefituate interior- 
mente, feoperte dal Mcibontio, e coll’ ajuto de’ 
canaletti obbliqui tramandano un liquore ceru- 
minofo ad umettare le parti , oflìa muco chia- 
mato da’ Proiettori col nome di gramìa , o te- 
rna . 

Ora rettaci a‘ confìderare la fuperficie interni 
delle palpebre, la quale da una fottrlittìma , e 
fenfibile tonaca , eh’ fe propaggine della congiun- 

• (iva , vien circondata , ed irrorata da una forca 

f - di 

1 ^ 
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( a ) Anat. compar. 
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di lagrime ferrate dalle grandule fìtuate pretto 
là detta tonaca ; in una parola , le commeffure 
de’medefimi velamenti negli angoli dell’occhio, 
e principalmente l’ interna , alla cui efiremità in 
tal guifa s’ unitcono i tarli , che ognuno come 
ad apice terminando in acuto t lalcia un certo 
fpazio intermedio fra quello,, e la comeflura. 4. 
Le ciglia , le quali fono i peli coerenti al lembo 
efteriore de’ tarli , e in tal guifa difpofti , eh* 

E uelii , i quali appartengono alfa fuperipre palpe- 
rà , fuperiormente quelli che all’ inferiore , in- 
feriormente li curvano f eccitano 1’, impullò, della 
luce, e difèndono 1’ òcchio da' corpi 3 che vanno 
volando per l’aere. 5. La Gianduia lagrimale 4 
ovvero innominata, che ha il fuo fico fra lapat* 
pebra fùperiòre, ed il bulbo dell’ occhio t com- 
polla di molti follicoli ( dal che viene chiamata 
gianduia conglomerata, ) , e ravvolta d’ una mate- 
ria adipofa , dalla quale fra il graffo, e l’ inter- 
na luperficie della pàlpebra n’ elcono certi pie* 
ciofi condotti eferetorj, ed igroftalmici (a) così 
detti , da’ quali un liquor copiofo , detto lagri- 
ma , fi lepara al efifopra della congiuntiva » e 
(corre perpetuamente per altrettanti rivi. Quelle 
lagrime, che molto convengono a lubricare la. 
cornea, ed alla «frazione eguale de* raggi del 
lume, rapprefentanò , dirò cosi, una mappa , 
ólfia lenzuolo mediante il , movimento dell’oc- 
chio j è delle palpebre, uhdulante per Io incirca ,' 
ed unifórme nella parte anteriore dell,’ occhio 4 
la cui parte fuperflua in uno fiato fano, e na- 
turale viene afforbita da’ proprj fcolatoj ; ma itr 

uno 

— ì.-..- . ; • • ' 

(a) NeM f anno 1661. feoperti dal eh iariflìmo Ste- 
none Zio dello Winslow, come fi può vedere 
nelle di lui anatomiche Olle frazioni v 
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fin© flato alterato e morbofo, quello liquore o 
fìuindo più abbondevolmente 3 o ritrovando qual- 
che òfiacolo icorre (opra le guancie . 6. 1 due 
punti lagrimali noti a fufficienza a’ tempi di Ga- 
leno (<*), che fono orifici nell’angolo interno, 
ed obliquamente aperti verfo la fine de’ tarli , 
uno nella luperiore , T altro nell' inferiore paipe? 
bra , efie vanno a terminare in piccipli canali ? 
detti cornay dal cohcorfo de’ quali viene coftitui- 
to il facco lagrimale. 7. Quello faceo collocato 
laddove refla depredo 1 angolo minore, delcri c- 
to da Salomone Alberto (£) come membranaceo 
é lituato fotto il tendine del mufcolo oracola- 
re, ovale , e d ? un diametro ampio baftevolmen» 
te inclinato verlò il nafo , operante 1’ officio di 
mufcolo , e terminante nel principio del condot- 
to ofleo coftituito tanto dall’ unguis , quanto dal 
inalcéllare . 8. Il Canale nafale formato dai fac- 
co lagrimale , di’ è un condotto membranaceo ^ 
il quale feorre pel folco dell’ unguis, offia lacri- 
male e malcellare fino alla folla nafale , nella 
quale tramanda definitivamente lagrime. 9. La 
carunculà lagrimale, eh’ è un corpo rubicondo t 
follicolofo , d’ una natura molto incerta 1 , veftito 
di peli e di grandule, giuda il dòtto Morgagni 
(c) pollo in tal maniera nell’ angolo interno a 
guifa di fpugna , che fepara 1* una dall’ altra vi- 
cendevolmente le palpebre per il libero corfo 
delle lagrime nel Jor chiudimento. ip. La mem- 
brana lemilunare , eh’ è una duplicatura della 
congiuntiva fitùata nell’angolo Hello, ;e che de- 
fcrive talmente un femicircolo , che ambedue lo 
fue ellremità a’ punti lacrimali accoftandofi di? 

rigo- 

(a) Lib. deufuc. par. c. 9. tic. 4. 

( b ) Hill . part. naturai, corporis hura, 

( c ) Advérl. anat. I. animad. 22, 
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,tigono le lagrime vérlo quelli orificj . ii. ì miì* 
lcoli propri.dell’ occhio , de’ quali quattro effóndo 
Tetti , e due obbliqui efeguilcono i diverfi movi- 
menti dj quell’ organo * de’ retti , che fono orion- 
di verfo l’ambito del forame ottico, il primo 
fuperiore, eleyante, o fupcrbo; il fecondo infe- 
riore, deprimente, ovvero umile; il terzo cite- 
riore, abducente, o indignarorio , il quarto in- 
teriore, addu,cente, offìa bibitorio ; colla loro 
diverlìone in tal guifa difpofti tendono al princi- 
pio della cornea, che ritrovali tra elfi e’1 nervo 
ottico una gran copia d i materia adipofa ,» Degli 
obbliqui poi , 1’ uno eh’ è il più grande , e pofto 
nella parte fuperiore, che dicefi anche troelpare , 
óafee vicino a’ precedenti , e portandoli verlo il 
ftafo , palla per una fol troclea. quali tutta car- 
tilaginea fituata nel maggior angolo dell’ occhio* 
daddove di bel nuo\fo vien riflettuto, e il di lui 
tendine viene inferito nella parte fuperiore dei 
bulbo verfo all’ incirca la di lui medieta.- II fé* 
condo mufcolo poi obbliquo minore, ovvero in-’ 
feriore, come vien detto, nalce dal labbro ante- 
riore deli’ orbita, vetfo il principio del canale 
nafaie , e circondando poi obbliquam^nte l’ infi- 
ma faccia del bulbo va a terminare nel di lui 
lato efteriore verfo la meta, iz, Il Grattò , pfl Sa 
la molta materia adipofa , ch’empie i vacui dell’ 
orbita, e gl’interflizj de’mufcoli, correda roc- 
chio, e favorifee colla lubricità a’ movimenti di 
lui • Finalmente la teifitura cellulare, che ri- 
trovali dappertutto, ma principalmente in quell* 
parte per 1 abbondanza della materia adipofa * i 
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fa le parti prpprje dell’occhio , di prima* 
giunta lì dq a vedere la congiuntiva, membrana 
aliai tenue e comporta d’una tonaca molto pel- 
lucida , ripiena di parecchi , e innumerabili vali 
linfatici, e di nervi f la quale nafee da’lahbri 
orbitarj., ed è quali una propaggine dell’ Orbita * 
Quella viene a terminare in una particolare , e 
in certa maniera lalTa tela , da cui è dappertutto 
circondata la folla dell’ orbita , acciocché non 
entrino Iporciaie nel di lei fondo ed i cui fodi 
legami colla cornea contribuirono a fermare » 
movimenti del bulbo , Di fotto alla medelìma 
giace un altra membrana detta aibueirfea , olTìa 
tendinofa, eh’ è una aliai tenera efpanlìone de’ 
mufcoli dell’ occhio , appartenente pinttofto alle 
parti accellòrie , e va a terminare nella circon- 
ferenza della cornea. Ambedue quelle tonache 
fono in tal guifa tra fe unite, che paiono for- 
mare infieme una lìdia membrana , Pretto la con- 
giuntiva lì viene a riconolcere il bulbo dell’ oc- 
chio, nella cui deferizione leguiremo il metodo 
del celeberrima Dottor Boerrhavve ( a ) , Sotto 
a’ corpi ftriati da una midollare follanza compa- 
rilcono due nervi chiamati ottici, i quali tanto 
accuratamente tra le lì unifeono, che da molti 
Anatomici fu fcritto effer eglino in una vicende- 
vole interfecazione , e in un coadunamento , co- 
inè piacque al Newton {b); mentre altri fon- 
dati lolle certe , fperimentate offervazioni delVefa- 

lio 


( a ) Inrt. Med. ' 

(b) Trattato i’ Ottica < 
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lio ( a) e del Santorini ( b ) , e full* efatta fazio- 
ne di quelli nervi , idi dono , che T un J’ altro 
vincendevolmente li toccano folo lateralmente . 
I nervi ottici di bel nuovo fèparati arrivano a’ 
forami limati lotto le clinoidi apofili , e nel fon- 
do dell' orbite: ognuno di quelli circondato dalla 
pia meninge lolamente , non meno che dall’arac- 
noide, riceve dalla dura meninge una feconda 
membrana , e più loda nel fuo palfaggio pel fora- 
me ottico; e in quella guila entra nell’orbita» 
ora per ravvolgere coll’ efpanfione delle fue parti 
Io dello bulbo dell’ occhio , ed ora per formar- 
lo . La Sclerotica viene compoda per una maggior 
parte dalla dura meninge , la coròide dalla pia » 
e dalla aracnoide^ la retina dalia deda fodanza 
del nervo . Il Tetit Dottore di Medicina ( c ) 
oflervò , che il globo prefo nella lua integrità , 
e fnudato delle parti accelforie, pela 147. grani 

d’ 


( a ) Cap. 4. lib. 4. de corporìs burnirti fabrisa , dice 
che in una Donna da lui incifa in Padova , a 
cui l’occhio dedro era divenuto marcio dall’infan- 
zia , redando integerrimo il finidro , ba ritrovato 
il nervo dedro per tutta la fua edenfione dal fuo 
principio nel cerebro lìnidrodi molto piu fangue • 
( b ) OJferv.jinat.c. $. §. 15. Egli dice aver inci- 
fo un cadavere d’ un uomo , eh’ aveva da gran 
tempo un’ occhio cieco , e che ritrovò il nervo 
ottico di quell’ occhio più gracile delia vera a* 
mauro!! , e più ofcuro di colore , tendente al 
cinericio ; onde anlìamente feguitando di quedo 
nervo la traccia difcoprì che dalla diverlìtà 
del colore facilmente potendoli didinguere $V- 
vanzava al Iato dedro . 

{ c ) In aft. Accadem. Reg. Scienc. Parif. ann. 1718. 
èc in Epid, ad D. Hecquet ann. 1727. 

. ' "\ 
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À' orso per io più , e che tanto l’affe,, quanto 
il diametro d'erto viene commenfurato da linee 

il. - La tonaca citeriore di lui , che fi dice 

Sclerotica , è bianca , e dura , ed ineguale , ed e, 
una membrana , "la quale nella faccia anteriore 
acquiftando un colore nuovo, e Somigliante al-, 
la cornea , cambiali in una convertita pellucida , 
e comporta di molti follicoli , a cui fi da il no- 
me, di cornea . Che poi queft’ ultima iia differen- 
te dallaSderotica non folamente nel colore , e 
nella foftanza , ma ancora da lei Separata total- 
mente retta da alcuni foftenuto cogli Sperimen- 
ti alla mano. Imperciocché lolpe.fo l’ occhio fino 
alla putrefazione , ovvero gittato nell’ acqua 
bollente, fi vede torto fepararfi quelle membra- 
ne, e unirli folamente tra di loro mediante una 
telatura fottilirtìma cellulare y ond’ è che il 
Morgagni < a ) fofpettò , naicere la cornea da’, 
tendini de’ mufcoli degli occhi , ed erter dotata 
d’ un fenio Iquifito , il qual fenio per altro 
vien ributtato come falfo dalie ortèrvazioni , a 
tenore di ciò eh’ efporremo . Checché non ottan- 
te fiali del nascimento di quella tonaca , ficco- 
me la Sezione della sfera minore alle volte e 

colla lua fpillìtudine (prominente di ~ di linea, 

ovvero di ~ ; ( ì ) il di lei diametro non fo» 

pravanza linee 7 - e talvolta ( 8. la corda 

c) poi non n’abbraccia che cinque; cosi con- 
a erter ella molto porola , fendo divila dal 
.... - Brig- 

• r * 

" " — ■ — - ■ ■■ ■■■ 1 ■ ■ ■ ■ ■ n» > 

(a) Epift. Anat. xvi. ■/ „ . , ■ -, >♦ 

(b) Petit, ahn. 17^8. Aft. Accad. 

(c) Lo fleflo ann. 17»;. 
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Bftggfio ( a )‘ in ite laminette , in fette dal Le- 
venoech (,£) e in Raccorditi dal itezeflio (ci av- 
vegnaché non abbiano potuto ritrovare nella 
Sclerotica alcuna lamina. La Coroide, che cir- 
conda la Sclerotica , più tenue di quella , a cu» 
2 contigua mediante l’ ajuto de’ vali,, e db’ ner- 
vi , fi diftingue in due tonache, delle quali T 
efieriore cor rifondente alla Sclerotica , fi chia- 
ma Coroide ; l’interna poi, la quale è affai pel* 
lucida , dal fuo ritrovatore Ruifchio ( d T vien 
detta I{uif chiana . Si 1’ una , che 1’ altri venen- 
do riempiuta da vali molto diftinti, comparifce 
ripiena d’ un nero liquore , a cui fi da il riomé 
di nero pigmento , il quale é Separato da’ còn- 
dotti particolari. Verfó la, circonferenza detto 
Cornea più intricatamente con la Sclerotica 4 
unifce la coròide, col mezzo d’uno fpeciale le- 
gamento , che fi va in circolo rivolgendo , chiW* 
mato cigliare, e comprende nella groffezza tana 
mezza lineà, ed una intera nella fua latitudi- 
ne. Quello legamento intériornaente madefatto 
dal fummentovato pigmento y e, gialla ii Rul- 
fchio ( e ) privato de va(ì linfatici j nella faceta 
efieriore dimoftra una Superficie bianchiccia , ed 
eguale, neff interiore poi un’ altra afpra , # ed 
ineguale ; e dicefi prodotto da’ nervi motóri, 
ovvero dal tejzo uguale, e tofaminifirat'ófè tra 
varie fibre infervienti al mecanlfmo della vifta : 
In oltrè la tònaca della Cofoidé, è leparata 
dalla Ruifchiana pretto il legàmbrfèa cigliare , e 

àn- 


( a ) Ophthalmagr. 

t b > Arca», fìat. dètéS. h 

(c) Ex Lamettrie in Commfcht. in inin. 
errhav. 

( d ) Adverf. Anat. ChirUrg, 

(e) Adverf. Anat. Chirurg. 
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anteriormente dimoftra un piano fegmento, che 
vedefi per la tornea, e a cui fi da il nome d’ 
uvea . Di quella la faccia anteriore , chiamata 
col nome di Iride , e che nel fino diametro con- 
tiene cinque linee (a) in diverfa maniera colo- 
rata ( d’onde ne provengono i varj colori negli 
occhj degli uomini ') rapprefenta un mirabile 
ferpeggiamento dell’ arterie dell’ occhio , ed è 
tutta di vali ripiena} come rilevali dàll’Heirte- 
ro, { b ) e dall’ Hovio ( c ) ec. La faccia poi 
porterie» , il cui diametro fe maggior dell’ ante» 
fiore d’ una metà d’ una linea, è nera, e ipertìt 
a motivo del pigmento inlerviente alla rifleflio- 
fie de’ raggi del lume . Levato quello pigmenté 
fi Scoprono nell’ uvea parecchie fibre ; che fan- 
00 le veti de’mufcoli fedir hotì le roleflìmo 
nuilcolari , le quali rerfo il centro (fendendoli 
in raggi ve li riflettono , e li difpongono in un 
Circolo pertugiato d’ un rotondo forame , ai 
quale diamo il nome di pupilla, la quale divi- 
dendo quali per metb 1’ uvea , ed effendò incli- 
nata alquanto piu al nafo, che àd altra parte, 
tiene una mezza linea di diametro , ed in tini 
gran luce li rertringe per T incirca ad Una li- 
nea; nell’ ofeuro poi fi dilata fino a tre. Vari* 
è quella pupilla da quella de’ bruti ; Conrioflia- 
ch'e è bislunga ne’ gatti , ed ellitica negli erbivcK 
ri ; in oltre dalla circonferenza della faccia dell* 
tivea pofterioré, e verfo il di lei abbracciamen- 
to col legamento Cigliare apparirono altre lèt» 
tanta due fibre per lo incirca , refe di color ne» 
fo dai pigmento , le quali riflettute interiormeti* 
te Circondano F anterior fuperficie della retina ; 

Q. i ■ • "• è del ' 

; 1 I II I II I I V ’■ ) ' ] r 1 •* -* 

C a ) Petit. Medie. 

ì b) Compend. Anar. pag. 143. de oculif . r ; 

( c ) De cijrc. humor. in ocul. moc,- 
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e del corpo vitreo , e di (polle dapper tutto nella 
circonferenza tutta della lente criflallina l’ una 
preilo f altra vicendevolmente confervano 1’ or- 
dine d’un pettine. Quelle fibre, che chiamare- 
mo cigliari , fi dice da più Anatomici aver 1' 
origine dal legarne cigliare . Ora la tonaca Rui- 
fchi ana , la quale , come àbjbiamo notato , s è 
fcparata dalla Coridea , interiormente rivolgeli, 
ed a' var) organi fituati di dietro foiptninifira la 
Sede , e le vagine , come orrora efporremo . Fi- 
nalmente, il nervo ottico fpogliato delle lue 
membrane , e delle fummentpvatp , penetra in 
guila tale alquanto obbliquamente il fondo del 
bulbo ipfieme co’ vafi fanguiferi , che il luogo 
del di lui ingreflò , per ragione dell’altezza , 
comparifce nel mezzo del bulbp , ma riguardo 
alla latitudine dirigefi affai più verfo l’ angolo 
maggiore , acciocché ( come vogliono tutti i Fi- 
fici ) i raggi del lume cadenti precifamente in 
quello nervo non eccitino una troppa impreffìo» 
ne, e turbino il meccaniimo della vifione . Fi- 
nalmente il nervo dimollra toflo la pupilla più 
«ngufia di lui ( la quale è dal Bfiggfio ( a ) Mor? 
gagni ( b ) e VVinslovr ( c ) defcritta ) cop cer- 
ti vafi rolli , che con maggiore facilita fi lco- 
prono nell’ occhio bovino , perforata verfo la 
meta, piana, bianca, fimigliapte al vetro, e co- 
perta dalla tonaca Ruifchiana ( onde dicefi ner? 
vo cieco ( d ) eftendendofi da quella pupilla fi- 
no all’ abbracciamento cigliare , fecondo 1’ opi- 
nione di alcuni Anatomici , e fino alla circon- 
ferenza della lente criflallina fecondo altri , in 
'• figu- 

(aX Qphthalm. c.“j. J v 

(b) Epift. Anat. xvri. 

( c ) EXpof. A nat. 

(d) Vedi le note dell’ Heiltero nel Comp. Atta;. 
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figura emisferica , e dilatandofi fopra la coròide 
la foflan*a di quello nervo ravvolge pretto che 
tutto il corpo vitreo. Quella dilatazione, o 
éfpanfione , come diedi , Ir chiama retina ,- ed 
ha appena la groflezza d’ufi tenue papiro. Sic- 
come poi dai piccioli vali del bulbo mttodot ti 
• irei fondo ne ìnforge Una fpecie di rete lenfibi- 
le , quando particolarmente nella fezione deli’ 

Occhio colle dita, ò collo fcalpetto li leva Ta 
polpa dèlia retina ; perciò quella efpartliòne fi 
deve dividere in due parti, cioè midollare e 1 
vaicela te . 

UMORI ED ORGANI. 

* 9 

Tré fpazj principalmente ritrovanfi (li le 
membrane dell’ occhiò , li quali dannò là Sede 
a divérfi òrgani, ed umori * Il primo, ch’fe il 
piu capace, occupa il fóndo del bulbo ed ab- 
braccia due parti ah merto delle tré del med e fimo ; 
il fecondo viene ad elferè mezzano , e picciolo ; 
il terzo poi C frettante alle camere dell’occhio. 

® Nel primo, ovvero fi a ulteriore fpazio , di cui 

J gli interni pareti è la retina , i medii la coroi*- 

de , e gli efternr la Sclerotica , contienfi il funv- 
i mentovato corpo vitreo , il quale il Dottor Petic 
t (a ) ha oflervato‘ d’ordinario pelare 104 grani .' - 
» -Quello corpo, a cui gli Amichi hanno dato il 
j: -nome di umore , óra viene Confiderato cóme uh 

3 organo proveniente dall’ aùptófia, ed e rafloml- 

$ gliante ad una gelatina -, tremolante contenuta 

nelle cellule prodotte dalla tonaca Ruifchiana , . . 

3 e fàcilmente elpofta al fuoco, ovvero al fole fi 

' liquefar , e pur nulla ottante talvolta acquiti*' 

Q_ 3 una 

- ■- - - — — : - 

(a) Nella fua Lettera' al Dottor HedqUec dell* 

Ji anno 17^5. • > • ' V 


Digìtized by Google 


146 ^Anatomia 

ima gran durezza , come lì può vedere dalle of- 
fervazioni del Lancifio , il quale ebbe a vedere 
il corpo vitreo sì duro, quanto una cartilagir 
ne .(<*)(* ) OItre delle cellule delle quali è 
formato quello corpo , viene ravvolto ancora da 
una propria picciola carta , la quale ci .viene 
fomminillrata ancora dalla tonaca Ruifchiaoa , 
ed a cui fu dato il nome di^affula vitrea ♦ 
Nella fua parte anteriore rappreienta il corpo 
vitreo una cavità ellitica , la quale forma un 
fecondo fpazio , li cui papefi fono formati da 
un’ altra cartola contigua alla vitrea . In quella 
caflula, che chiameremo criftallina, comparilce 
un organo lenticolare , e prelTochè sferico, che 
riceve il nome dalla fìmiglianza d’ una lente 
criftallina, il quale è meno convello nella par- 
ce anteriore, di quello che nella pofteriore, nè 
coerente ad alcuna parte nello flato lano : Sem- 
bra eh’ egli fia comporto di follicoli fra lorp v *" 
cendevolmente uniti, e ripieno di liquidi, cor 
me apparifee dal di lui difeccamento fatto me? 
diance 1’ aria . Fra quella lente , e la di lei caf* 
fula ritrovali un cerco umore detto dal Morgftr 
gni , perchè appunto /quello Autore ( b ) difen- 
de , che partì per li propri tubetti fra follicoli 
della lente , e che moltiflimi vogliono che tra- 
fudi dal. corpo vitreo per la cartola alla nutri- 
zione del crUtallino. L’ Alierò ( c ) non oliati? 
,$e oflervò in un feto umano di due meli , cer- 
ti vali pellucidi nel cri fiali ino , i quali compar 
rivano contigui a’ raggi cigliavi . Checche fiafi , 

' il 


( a ) Ex Heiflero in Injì. Cbirurg. de Cataratta . 
* Corpus 'vitreum , & lentem criftallinam , quee la- 
pidi* inftar induruerur.t , affervap • D* Morttnd. 
( b ) Vedi la di lui Lettera 
( c ) lftituzione Filìofogica . : 


f 
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il criftallino nella gioventù è pellucido, dalli 
treut’ anni fino alia vecchiezza a poco a poco 
vi,en biopdo , $ -peli’ ultima età acquila il color 
jtlel topazzo, giujla a quanto dice il Petit (a)', 

(1 ' Morgagni \1>) il \Finslpyy ec. (c). lidi , 
jpi diametro è di quattro linee ( d ) e rade vol- 
te di tre o di quattro , e mezza» la grollezza 
idi idue; la di lui conveflita anteriore apparifce 
cotfie un fegment.o di un circolo, il cui diame- 
tro ora folle di un pollice , ed ora d’ un mezzo 
pòllice; e la faccia pofteriore , come fegmento 
d’ un circolo, ìl cui. diametro folle di cinque , 
o di fei linee alpiù» Tutta la di lui matta pefa 
in circa quattro ^rani . La lente criftallina fitua- 
ta fra il corpo vitréo , é l’acqueo , dalle fibre 
cigliari vien ritenuta ; da quelle , cioè , le qua- 
li abbiam detto nascere dalla parte efteriore del- 
l’ uvea pretto ,il legamento cigliare . La di lei 
callida , la quale è formata ,d’ una doppia mem- 
brana, ha feerie; l’una anteriore, ch’ap- 
partiene alla carperà deretana , 1’ altra pofterio- 
re , che appunto ferve al corpo vitreo . Il terzo 
ed anteriore fp^zio è quel doppio intervallo , 
epe .pflervafi fra la cprnea » e 1 iride , e tra 1’ 
uvea , e la lente criftallina , e le camere , tanto 
ppfteriore , quapto anteriore , che , vanno comu- 
nicando fra loro coll’ ajuto della pupilla . La ca- 
pacita di tutto eli’ è poca , e le di lui pareti 
vengono formate da parti diverfe. Il centro del 
cri ftal lino anteriormente è dittante della cornea 

QL 4 una 



(a) Aft. Reg. Sciept, Accad.ann. i7*& 
( b) Ep. Anat, xviu. 

(c) Expof. Anat. 

(d) Petit, ibid. 


Digitized by Google 



1 > 4 & Jlnaiomid 

una linea in circa e ^ (a) La camera arrfe» 

riore, la quale è phY grande , è circofcritta dal-' 
Ja cornea, e dalla piana fuperficie dell'iride, t 
d una linea incirca, s’innalza dalla parte della 
pupilla per la conveflìtà detta cornéa , mentre 
nella circonferenza viene a riefeire più angufta . 
La pofleriore poi la quale riefce sì picciola , che 
per niente ebbe a conoscerla i 4 Dottore Leau- 
taud, (ù) fi ditfribuiice in alcune cellette pira- 
midale a giiila di picciole lingue, ed è termina- 
ta dall’uvea, dà’ raggj cigliati , e dall’ anterior 
fàccia della cattula crifiallina'. La di lei altezza 

veri o la pupilla è per T incirca r di linea per 

♦ v ‘ t ^ *>W* ■ •* 

la prominenza del criftallino poi fra le piccio- 
le lingue, pretto i raggi ciglìari" ( c ) , e 1’ una , 
t 1’ altra càmera* contiene un umore alquanto 
fallo, limpido ,■ e vifcofo feparatò da’ piccioli 
vafì ferpeggianti per l’iride, giuda il parere dell’ 
Albino ( d ) dell’ Hovio , (e) del' tacarrieré 
(/ ) ec, iecondo poi il Nuckio ( g) a cui s J adat- 
ta per lo incirca il Ruifchio ( b ) filtrato da’vafi 
particolari tendenti dalla Sclerotica nelle camere 
kimmentovate . Quelli condotti dalla maggior' 
parte degli Anatomici ributtati, e riguardati an- 

2 " - * ZÌ- 

r k . . , . . 

i. i. , . .. — ii .i . . .. -it 

(a) Petit 1728. 

( b > Saggio Anatomico . 

( c) D.Tenon in Thef. deCatar. ann. 175 7. in Ke- 
giis Chirug. Scholis propugnata . 

( d ) Difput. de Cataratta Francfurti impreflà . 

( e) De circuì, harìoor. in oculo, motu. 

( f ) Operat. Chirurg. 

( g ) De duftibus oculor. aquofis . 

(h) Adverf. Anat. Chirurg.. 
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èicbénò tome vali fangu;ferf, (a) filtono denoi 
binati dal di lui ritrovatore, acquedotti diNu- 
ckio . L ’ acqueo umore viene a pefare al più 
-cinque grani (a), e in un feto dì frefco nato 
ha un opaco colore , limpido poi nell' adulto, 
ed ofcnro nella vecchiàia . Se per cagióne di qual- 
che ferita venga àd evacuarli , fatta la cicatri- 
ce , con Celerità prima delle ventiquattro ore fi 
può rigenerare, come mani feflafi dalla fperienza; 
ed fe collante , eh’ egli trafuda pe’ pori della cor- 
nea , ed in breve va fvanendo dopo la morte v 
Ma perché in copia fi leparà in un animale vi- 
vènte , mentre per altro s’ aumenterebbe in co- 
pia eccedente , ricercatili de’ vali aflòrbenti; ió 
oltre il langue mefcólato con elfo lui , e fìrava- 
fato dopo colpi violenti nell’ occhio , o nelle in- 
fiammazioni , fembra quotidianamente reflar af- 
lórbito', o per lo meno di & non lafciare veruiv 
Vefiigio . Se a ciò fia valevole là ferriplice traftr 
dazione, effe cofa di molto dubbiofa. 

NERVI , E VASI DELL’ OCCHIÒ’. 

Ci rimane ora il dtfcrivéré i. Nervi , e Vali 
furti appartenenti all’ Occhio. Il nervo ottico , 
come già abbiamo èfpofio, nella fua efpanfione 
nel fóndo dell’occhio forma là retina, Un ferzo 
nervo a lui uguale , 0 vogliam chiamarlo inter- 
no motòrio 3 ch’efce dalla midolla allungata prè- 
fo la protuberanza annuiate , e che palla per la 
felfurar deH’ orbita , diftribuilce de’ rami tiel glò- 
bo , e dicefi eh’ egli pincipalmente fomminiftri le 
produzioni cigliari . Li anteriore , ovvero il pri- 
mo 

• . « 

. , , 1 - .'1 U — .11. 1 

( a ) Heifi. notae in compend. ' 

(b) D. Petit nella Lettera cit-atav 
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mo ramo nafcpnte dalla parte laterale della j>rp- 
tuberanza del quinto uguale ora menzionata, 
dicefi oftalmico , e mediante la medelima , éì il 
fuo eguale motorio dìftribuifce unitamente ad una 
fellura eh' accoftafi all* orbita , ^Iquanti ^lamen- 
ti a di verfe parti del bulbo. Toccante alle parti ac- 
ceflorie f il Motorio interno fovr^deferitto 
parte a’ mufcoli , tanto di quello detto pipato- 
re della palpebra , quanto dell’ attollenté , e <Je- 

S rimente dell’ adduttore, e del picciolo ,obbl;qup 
eli’ occhio; il patetico uguale che viene a riu- 
feire il quarto anch’egli , e palcente da quadru- 
plicati tubercoli, palla per la fellura dell’ prbi- 
ta , e fa parte al magno obbliquo ; e fìn^lpaepte 
certi rametti oftalmici al fopracigliare , offra cor- 
rugatore, all’ orbicolarp delle palpebre, alfe gian- 
duia lagrimale , offia innominata , alla caruncola 
lagrimale , alla congiuntiva ec. ( * ) li fello se- 
guale , offia motorio pUerno nafeente raelle vici- 
nanze de’ corpi piramidali , e che tepdè per fe 
fellura orbitaria fuori della calvaria , viene at- 
tribuito al rupicolo abduttore , alfe congiunti- 
va , e alle piarti vicine . L’ arteria angolare , e 
la piafcellare irrorano le potrei truce ellerne , e 
quelle ancora ficuate ne\l’ ( orbita , finché la caro- 
tide interna tramanda <fe un fieno cavernolo un 
certo ramo , il quale palla fatto il nervo Ottico 
lino all’ottico forame, p d°P° euer pattato peli’ 
orbita , coll’ unione de’ piccioli t;apù delfe perior- 
bita , e d,elle parti vicine , entra nel bulbo uni- 
tamente al neryo , e forma la /ofianza vafcpfe- 


• Quamvis ad proprias oculi partei pertineat 
conferitivi 7 ejus necvotuin>& yafqrumdpfcrip* 
ciò hic potius convenir . 1 
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ye dell* retina; indi cpn diverfi rami penetra, 
ed inaffia alcune celiache, e va a fprnme alquan- 
ti circoli notabili nel principio dell’ iiyea noj> 
ijoeno che i fuppojfti acquedotti del Nuchio, e’1 
mirabile ferpeggiamento de’vafcoli nella coroide . 
Tutte quelle pjcciole arterie iono accompagnate 
dalle loro vedette , delle quali altre pattano nelle 
interne giugulari , altre nelle efterne • Nè pìefcfl 
potàbile feguitare i vali linfatici dell’ occhio ; 
procurò^ nell’ occhio bovino oflervarli jJ Valial- 
va , ( (i ) e dopo lui molti altri Profeflori neU 
occhio umano,, ma il nafeimento loro non fu 
ancora da alcuno Scoperto . Non può negarli per 
altro , che il pigmento pon fepari i neri condot- 
^4fche li diano de’ vafi , i quali filtrano 1 umor 
acqueo ; de’ piccioli tubi nella lente cnllallina in- 
servienti a ricevere il fugo nutritivo; non nie- 
llo che dei vali innaffiami il corpo vitreo , a* 
vendo già detto abbastanza degli attor benti . 

Movimenti , ed ufi delle varie parti 

dei? Òcchio . 

i • * • i 

Da’ Mufcoli della fronte Situati al di (opralo* 
po innalzati li fopracigli;dal mufcolo poi (opra- 
tigli are , offia corrugatore vengono vicendevol- 
mente ad unirli , e muoverli per lo balio . Me- 
diante : 1’ .elevatore , così detto propriamente , s 
alza la fuperiore palpebra ; ed ambedue fi chiu- 
dono nella contrazione dell’ orbicolare. S alza 
l’occhio mediante il mufcolo inferviente ad af- 
farlo; aprimeli coll’ ajuto del deprimente; yer- 


^ a ) Differt. Anatom. 


ni 


\ 
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lo il nifo fi porta coll' azione dell’ adduttore è 
verfo le tempia mediante l’abduttore; gli obblt- 
qui efeguifcono il moto della rotazione dì lui ; 
ficchi con una combinata e lìmultanea cóntra- 
ziorte de’ recti tende al di dietro ; anteriormente 
poi - col moto degli fledì obbliqui; rimane immo- 
bile, mentre i retti fono in azione cògli obbli»- 
qui ; al di lopra e obbiiquamente verfo il nafò 
è diretto daH’obbliquo fuperiore ; al dr fòtto e 
obbiiquamente dall’obbliquo inferiore; queft’ ul- 
timo è antagonifla del fuperiore , come lo e l’ 
attoilente del deprimente , 1’ adduttore del diffrat- 
tore , e vicendevolmente parlando; anzi ancora 
Con un alterno movimento de’ retti dicefi efrar 
quello globo. Dall’azione degli obbliqUi difefcro 
tanto il Couppero (a) quanto il Morgagni ( b ) 
ed il Winslovv ( c ) nafcereuna feroce viffa. La 
forza poi , e contrazione de’ retti unitamente 
rendono-' il' globo più breve,- e la lente criftallin* 
più accodata alla retina, e diminuifcono la con-' 
veffì t a' della cornea. L’ obbliquo fuperiore depri- 
me obbiiquamente la pupilla' verfo le narici , ed - 
in certa maniera fa trae di fìto; l’inferiore poi 
la muove obbiiquamente di lopra , é verfo le 
tempie . L’ anione fimultanea dégli obbliqtii afi 
lunga il globo , come rllevafi dal Roalzio (d) , 
e rimuove il criilallino dalla retina ? ma queft’ 
ultima cofa e Hata negata dallo Winslow ,• 
(e) Neffuno per altro nega , che la pupilla fi 

di* * 

•M— — i I-—- - : ■ ' ■ . ^ 

' 

( a T Myotomia . 

fb) BpifV. Anat. XV IL * — ' 

( c ) Expof- Anatom. 

(d) Traft- Phyf. / - * 

(e) Expof- Anati 
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^dilati dalle fibre radiali , che fi debbono cercar 
re rrell’ uvea ; ma la di lei contrazione lommi- 
nitfra motivo a qualche litigio. Si ha a dire per 
avventura , che le fibre orbicoiari lieno a com- 
putarli a tal uopo ? Che alcuni movimenti fi eler- 
, citino nella pupilla indipendenti dall’ azione de* 
muicoli , ciò fu ofiervato dal chiariamo Duver- 
nei (a), e confermato dall’ Hallero . (b) Égli è 
patente dalla di lei fabbrica eliere un corpo vi- 
treo ed elaltico , e muoverli non meno median- 
te la fua flella membrana cellulola , che median- 
te la varia prelfione del bulbo .* e facilmente fi 
concepifce portarli al di fopra , ed ai balio da- 
vanti , da dietro, e ; lateralmente la lente cri- 
fiallina, tanto da ciò, che li è detto intorno 1’ 
azione de’ mufcoli , quanto dal movimento de’ 
.raggi cigliari. Ed è pur ancora collante alla fi- 
ne, che fi eccitano varie commozioni nella reti- 
aia da’ raggi luminari, ed ellervi un moto circo» 
iatorio nell’ umor acqueo . 

- i “ »».. 

t * 

Meccani fmo della Vifia . 

Gli Antichi conofcevano pel primario orga- 
no della villa I’ umor criftallino (c); ma dacché 
nel lecolo pattato li è reio collante con molte 
©nervazioni , che la lente criftailina non è af- 
folutamente necettaria alla villa , inforfero con- 
tro a quella opinione e Medici , e Matemati- 

' . ci 

. 

• ~' 1 . ■■ 1 1 ! 1 . 1 1 ■ * ■ ■ • " . T 

(a) In Aft. Reg. Scipnt. Acad.ann.1678. 

( b) Vid. Exper. de irritab. Seft. X. de irid. 

motu. . .-•* 

( c ) Vid. Galen. Ilb. de oculis c. . 
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ci , i qilali dopo Cartello ( a ) Scheinero ( b > éd 
il Pecquec ) la difelero com’organo principale 
della detta funzione. Ciò non ottante il Margot- 
to ( ^ ) con molti rdziocinj , ed efperimenti de 
hri .recati , fi è sforzato di provare doverli que- 
lla funzione aflegnare alla tonaca coroide , enél 
fuo parere concorfero molti Neoterici (e). 

Sarebbe cofa molto diffufa il riferire in qt)é« 
fio luogo gli argomenti de’ feguaci deli’ una , 
e dell’altra parte ; ma ei batteri il notare , 
I. che il genere nervofo , il quale gititta il 
confenfo di tatti gli Anatomici , e Medici è 
la parte primaria iènziente ne’ rimanenti or- 
gani de’ fenfi ( f ) non fa migliof apparato iti 
altra parte del corpo j quanto nell’ occhio , me- 
diante la retina t la quale è ima efpànfione 
idei nervo ottico ; onde non vedefì una ragió- 
ne battevole , per cui la tonaca ( cioè la cO- 
toide ) fi debba conofcere , come meno atta 
alla fenfazione , pel primario y ed immediato 
organo della vifla: a. Che per la fperien£a avu- 
tali fi viene a confermare , ballar la retina a 

que- 


mV I » rr .Bmm i kiàtm -l éè r . rt' i ì -jtfc . U fi . - i,n j |j- — 

( a ) Opera Phylìea . 

( b ) Fundament. Optìcae .• 

( c ) Ep. ad Marioctum . 

(d) Nouvelles Decouvertes touchant la V'ite. 

(e) Mayrair in afti» lEracf. 17 17. MeryUs Hi fi. 
Academ. Reg. 1,704. Saint Yves, Traitè de* 
maladies dès Yéuk; Taylòf, Trarfè de 1 ’ or- 
gani de In vue; ^iuslov expofit. a nàtomi eè y 
Le Cat , Traitè des cinqs ec. 

(f) Heift. Not.' ih CòrbKmL anaiv \ 
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qtiéRò tfi&aniftrio ( a ) ; imperocché póftb ir* 
ilira camera ofcura un occhio (ano , e levata 
nella fàctia di lui pbfiefiore tanto la fcleroti- 
ti; qùàntó la coroide, é laffciata fedamente ti 
fèti Ha , i raggi vegnenti da una candela acce- 
fa , e penetranti per là cornea' , per la pupilla * 
e per gli umori fino al fondo dell’ occhio vènr 
gonò a fermarli hellà retina , nè fi formano ne’ 
tòt pi ' polii appreffò à qaefià tonaca ( b ) . ^1- 
trinWnte per certo l’ affarè fuccederebhe , fé la 
coroide folte il prirhario, ed immediato organo 
della villa . La cagione di queflà fi ha a deri- 
viti dal lume ; ed fi mezzo , per cui viene 
trdfmeflo alla retini, t moltiplicato; pirte <s 
heff aria , parte nella cornea , nell’ umor ac- 
queo, néllà pupilla, nel Crifiallino, nel corpo 
Vitreo - Eccone la maniera* I raggi eh’ elicono 
dà ùn corpo luminofo , ovvero accefo., altri 
cadono nella convelliti sferica della còrnea (c) 
£ef còntfibuire pèr la maggior parte alla villa / 
èd dltri nella fclerotica paflati vi réftanò ri- 
flettuti*. , • 2 ~> >- 1 

Ciò poflo , per màggiòr ifféèHigenza , fuppon- 

a . 

gali un oggetto che Veggàfi b — — c; i. rag- 
gi dai purttcj à giufta le leggi ottiche di- 
vergendo giungono alla cornea ih guifa * che 
fòrmahò un cono , il ciii apice è in a - e la 
bàie nella tonaca cornea • Il raggio, che ,ca- 

* ae 

i mmmmm 

( a ) Concorre alla vifia anche la Coroide , ma fola 
mediatamente * 

(b) Ho fatto più volte, quello fperimento. 

(c) Notili , che parlali con quelli vocaboli in un fen* 
fo lato; perchè non tutti i raggi cadono nell’ 
occhio . 
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de perpendicolarmente {opra quella rflfembrana , 
e còrrifponde al centro della pupilla , fi chiama 
affé ottico, e penetrando per linea retta tantp 
gli umori, quanto gli organi , fi avanza fino 
alla retina . Que’ raggi poi », i quali invertirono 
obbliquamente le varie parti della cornea , do- 
po aver penetrata quella, fono rifratti nell’ umor 
acqueo , ed alcuni tendenti verlo 1’ aliè entra- 
no nel forame della pupilla , finche altri toc- 
cando l’iride vanno foggetti a rifleflìone . Quel* 
li che paffarono per la .pupilla , s’ accodano al- 
la lente criìlallina, dove di nuovo rifratti vai*» 
no accollandoli vieppiù alla linea perpendico* 
lare . Finalmente dalla lente giungono al cor- 
po vitreo , dove andando foggetti ad una nuo- 
va , ed ultima refrazione fi unifeono infieme 
coll’ arte in un punto che muove la retina; i 
raggi poi provenienti da’ punti dell’oggetto bec t 
e Soggetti , come li fuddetti alle leggi rtéffe , 
altri vanno rifletti nell’iride , altri partano per 
la pupilla; e dopo che quelli pltimi interfeca- 
rono i raggi diretti , ovvero 1’ affé , in tal gui- 
da toccano la retina in due punti diverfi , , che 
quelli , i quali vengono dalla parte finiftra ro- 
llano dipinti nel dertrp lato della medefima, e 
quelli della delira nel finillrò . 1 raggj prove- 
nienti dalle diverfe altre parti SlelH oggetto , 
vanno per la fletta firada , e lono foggetti alla 
fletta legge , per avere ognuno la fui lede nel- 
la retina , e quindi ne rifulta l’immagine del 
tutto . Ma i limiti, a’ quali abbiam circofcritto 
quell’ opulcolo , non permettono diftenderfi più 
a lungo. . .V“\ - . 
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